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Estratto del Tom. /. della Serie Terza 

DELLE MEMORIE DI RELIGIONE DI MORALE 
E DI LETTERATURA. 


JLia particolare amicizia, di cui mi onorava la buona me- 
moria del Prof. Ippolito Rosellini, la profonda stima che gli 
professai e gli professo pe’ meriti suoi singolari verso gli 
Studi Biblici, non che verso 1’ archeologia e la filologia dell’ 
Egitto, e 1’ avere avuto entrambi a comune Maestro in Bo- 
logna quel miracolo d’ ingegno il Prof. Giuseppe Mezzofanti, 
ora mentissimo Cardinale della S. R. Chiesa, soi.o i princi- 
pali motivi che m’ inducevano a dare un qualche tributo di 
lode e di riconoscenza al dotto Orientalista ed Archeologo 
della I. R. Università di Pisa. Pure per poco non me ne ri- 
masi, considerando per una parte, come il Rosellini fu già 
degnamente encomiato da altri (*), e come il discorrere ade- 
guatamente de’ meriti di lui in riguardo alla illustrazione 
delle Antichità Egiziane non era impresa da me, che limitai 
i tenui miei studi ad altre troppo disparate parti dell’ Ar- 


(t) Entro l’anno stesso, in cui mancò di vita il Prof. Rosellini, videro 
la luce i seguenti scritti in lode di lui : J, Biografia del Professore Ip- 
polito Rosellini scritta dal suo discepolo e amico D. Giuseppe Bardelli. 
Firenze 1843, in 8° di p. 40. - II , Biografia del Cav. Prof. Ippolito 
Rosellini del Dott. Giuseppe Dei. Firenze 1843, in 8° gr. di p. i 5 . - 
HI, II Cao. Ippolito Rosellini, Articolo del eh. Sig. Ignazio Cantò, 
inserito ne\V Album di Roma, 19 Agosto 1843 p. 197-198. - I V, Ellogium 
Nicolai Hippolyti Rosellinii tubo plumbeo cum bjus corpore conditum 
Scrib. I. Cantinius. Pisis t in 4 0 di p. vm. Nel corrente anno 1844 fi* 
pubblicato un libriccino di p. a 8 in 8 ° col seguente titolo: Nel Giorno 
Anniversario della morte del Professore Ippolito Rosellini, Prosa e Versi. 
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cheologia Romana e Greca. Ma un forte eccitamento dato- 
mene dal comune Amico, e già compagno di studi in Bo- 
logna, P Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor Claudio 
Samuelli, ora degnissimo Vescovo di Montepulciano, fu per 
me come un venerato comando 5 e mi risolsi a fare quel 
poco che mi permettessero le povere mie forze e limitatissi- 
me cognizioni, ristringendomi in ispecie a discorrere de* ser- 
vigi prestati dal Prof. Rosellini agli Studi Biblici segnata- 
mente colla grande sua Opera de’ Monumenti dell * Egitto e 
della Niibia, de* quali diedi già un primo saggio in queste 
Memorie ( Contin . T. /, p. 339-404). 

Nacque il nostro Ippolito in Pisa, addì i 3 di Agosto dell* 
anno 1800, da Giambattista Rosellini e dall* Angiola Biagetti, 
onesti e pii cittadini dediti al commercio. Per cura degli 
ottimi e savj suoi genitori egli ebbe la prima educazion let- 
teraria e religiosa dai RR. PP. Serviti del Convento di 
S. Antonio in patria; e in età di tredici anni, vestito abito 
chericale, passò alle Scuole de’ RR. PP. Serviti della SS. An- 
nunziata di Firenze, ove per tre anni attese con molto pro- 
fitto agli studi delle Lettere Italiane, Latine e Greche, e 
della Filosofia. Ivi fra gli altri ebbe a maestro il R. P. Co- 
stantino Battini di Fivizzano, uomo dottissimo in Sacra Teo- 
logia e assai versato nella Lingua Greca e nell’ Ebraica, e 
possessore di una ricca collezione di Medaglie antiche e del 
medio evo, il quale seppe fin d’ allora ispirare nel peraltro 
ritroso e vivacissimo giovinetto 1* amore pei pazienti studi 
della Numismatica e dell’ Archeologia, gettando così i primi 


La Prosa, che è del eh. Big. Canonico Guido Palagi, intitolata: Gli ultimi 
giorni di Ippolito Rosellini t ci giunse giusto a tempo di profittarne per 
vie meglio comprovare la viva Fede e Pietà del dotto nostro Archeologo 
ed Orientalista. Altre cose, riguardanti la vita e gli scritti del Rosellini, 
abbiamo ritratte dalla grande sua Opera, e da Lettere ed appunti ma- 
nuscritti cortesemente comunicateci dal lodato Illustrissimo e Reverendis- 
simo Monsignor Vescovo di Montepulciano, e dal eh. Sig. Professore M. A. 
Migliarini, Direttore della I. R. Galleria di Firenze, che fra gli svaria- 
tissimi suoi studi coltiva pur con onore quello dell’Archeologia Egiziana, 
e se ne meritò di belle lodi dal Rosellini medesimo in più luoghi de' suoi 
Monumenti dell’Egitto e della Nubia. 
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semi di quelle cognizioni e ricerche che divennero poscia 
pel Rosellina in età più matura, la precipua occupazione, e 
che fruttarongli in fine tanto onore congiungendo il nome suo 
a quello dell’ immortale Champollion il Minore. 

Nel 1816 entrò studente nella I. R. Università di Pisa, 
ov’ ebbe a maestri il caro suo P. Battini in Sacra Teologia, 
il Prof. Paolo del Mare in Sacra Scrittura, il Prof. Gio. 
Prezziner in Istoria Ecclesiastica, il Prof. P. Eligio Volpini 
in Teologia Morale, il Prof. Cesare Malanima in Lingua 
Ebraica, ed i Prof. Sebastiano Ciampi e Pietro Bagnoli in 
Lingua Greca: alle quali due nobilissime Lingue antiche 
egli attese con ispeciale studio ed amore. E per vie mag- 
giore suo profitto e d’ altrui, in quegli anni egli soleva riu- 
nire la sera in sua casa uno scelto ceto di amici per intrat- 
tenersi in discorsi e letture di belle lettere e di erudizione. 
Condotti a fine gli studi di sacra Teologia con singoiar lode, 
addì 5 di Giugno del i8ai conseguì la ben meritata laurea. 
Indi a poco, proposto dal Prof. Bagnoli al Gran Duca Fer- 
dinando III, come il più degno fra’ candidati che aspiravano 
a succedere, nella cattedra di Lingue Orientali, al Prof. Mala- 
nima defunto nel 1819, Tu tosto accettato ; e con benigno 
rescritto de’ 16 Agosto del 1821 fu autorizzato a recarsi a 
Bologna per ivi perfezionarsi in quegli studi sotto il magi- 
stero del più dotto e meraviglioso Poliglotta che forse mai ci’ 
vivesse, il eh. Professore Giuseppe Mezzofanti, ora Eminentis- 
simo Cardinale di 3 * R. Chiesa. A pena 16 mesi erano tras- 
corsi dal suo arrivo in Bologna, che le ottime informazioni 
deli’ illustre suo Precettore gli procurarono un aumento di 
pensione. Non sapendosi poi distaccare dall’ amorevolissimo 
suo Maestro , ottenne dal Gran Duca di rimanerci anche 
per un terzo anno: e prima di partirsene avea dato un saggio 
dell’ assiduo e diligente studio da sè posto anche negli scrit- 
tori Rabbinici e Talmudici, pubblicando un’ erudita operetta 
intitolata, in sul gusto orientale, la Fionda di Davide (»), 

(a) La Fionda di Davide, ossia V Autorità ed Antichità dei Punti 
vocali del Testo Ebraico dimostrata « difesa per il Dottore Ippolito 

2 . 
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Nominato Professore di Lingue Orientali nella I. R. Uni- 
versità di Pisa, addì 26 Ottobre del 1824, non è a dire con 
quanto ardore egli assumesse quel difficile insegnamento, sia 
che privatamente istruisse i suoi discepoli negli elementi 
delle Lingue Semitiche, sia che pubblicamente dalla Catte- 
dra ragionasse delle native e schiette bellezze, che sotto 
austere e gravi forme racchiude il sacro Testo Ebraico, po- 
nendole di riscontro a quelle de’ classici scrittori Greci, La- 
tini ed Italiani. E nel dichiarare i misteri e gli oracoli che 
Iddio ne disvelò per la bocca de’ suoi Profeti, da tale e 
tanto entusiasmo egli era compreso, e con tanta forza egli 
parlava, che tutto il suo pensiero ed il valore delle sublimi 
verità trasfondeva nella mente e nel cuore dei discenti, che 
in buon numero traevano ad udirlo e ne partivano tutti 
compresi dalle sante dottrine celesti. 

Ma per 1 ’ ammirazione universale e pel grido di plauso che 
levossi per tutta Europa all’ annunzio dell’ Alfabeto fonetico 
geroglifico de’ Monumenti dell’ antico -Egitto, dichiarato dall* 
immortale Champollion il Minore, il Rosellini fu sì forte- 
mente compreso da quella inaspettata scoperta, la quale ben 
a ragione venne detta la più grande del socol nostro, che 

t . 

r r ■ f» ; 1 " 1 ■ ■ 1 f m J I ■ 1 • ■■■ ! ■"■ 11 » ■ ■ ' » ■■ » '»■ 

Rosellini Prof. D. di Lingue Orientali nella I. e R. Università di Pisa 
e Socio di varie Accademie d’Italia . Bologna i 8 a 3 in 8° di p. 190. So 
per una parte il Rosellini in questo suo primo lavoro a ragione difende 
l’Autorità de* Punti vocali , contra il vano ed arbitrario sistema di Fran- 
cesco Riccardi, fu Carlo d’Oneglia, per altra parte non vorrei avesse egli 
fatto rimontare l'uso di scrivere i Punti vooali medesimi fino a’ tempi 
di Esdra, negando poi ad esso lui 1 * introduzione di un nuovo Alfabeto. 
Sacro, distinto dal civile o profano, presso gli Ebrei reduci dalla cattività, 
contra il sentire presso che unanime àtf più. dotti moderni Orientalisti 
(v. Quatremcre , Journal des Savants, 1844 P • e se SS •)• Cotale sua 

opinione diè luogo ad un* acre ed inurbana critica del Prof. Abbate Luigi 
Chiarini; alla quale però il Rosellini rispose con modi pieni di modera? 
zione e di saviezza più che giovenile. Il Rosellini medesimo in appresso, 
dopo un più maturo studio, mostrò recedere da quella sua forse soverchia 
deferenza e quasi venerazione del sistema della pronuncia e puntuazjonu 
de' Masoreti ( v. Mori. Storici T, II, p. lai ccc. ), 


? 

pel primo si diede a divulgarla in Italia ( 3 ), e con tutto 
1* ardore si rivolse a que’ difficili studi. Al lieto avviso, che 
nel i8a6 lo Champollion era giunto in Livorno, per fare la 
recensione delle antichità Egiziane, che il Salt vi avea tras- 
portate d* Egitto, il Rosellini di presente colà volava, per 
fare la conoscenza personale del venerato suo Maestro. (( Quel 
sommo ingegno (sono parole del Rosellini stesso) accolse con 
tanto cortese animo il giovine espositore del suo sistema, che, 
fino da quel momento, non so se fosse più grande P ammi- 
razione o P affetto che a lui mi strinse. Fin d’ allora, avido 
di apprendere la nuova dottrina meglio di quel che far si 
poteva pe* suoi pubblici scritti , desiderai ardentemente di 
seguitarlo ovunque andasse. D’ allora in poi ebbe principio 
quella dolcissima e per me tanto preziosa consuetudine fra- 
terna che ci tenne inseparabili per oltre quattro anni, e che 
ci fé’, per amor della scienza, dividere tanti pericoli e tanti 
travagli )) ( Tributo di riconosc. p. 18 ). La recensione e lo. 
studio della vasta collezione Salt prolungò la dimora loro in 
Livorno di circa tre mesi, nei quali colla opportunità di sì 
preziosi monumenti egli riceveva dal sommo Maestro e dal 
generoso Amico insegnamento d’ inestimabile prezzo. Con 
rescritti sovrani egli ebbe il permesso di abbandonare la 
cattedra, e sussidj pel viaggio, affine di accompagnare lo 
Champollion a Roma ed a Napoli, e far tesoro di disegni e 
di nuove cognizioni sopra i monumenti Egizj di que’ Musei, 
e poscia di seguirlo anche a Parigi e trattenervisi per un 
anno intero ( 4 ). Ivi non ommise di trar profitto dalle lezioni 
del sommo orientalista Silvestro de Sacy, e dalle domestiche 
conversazioni altresì degli altri dottissimi Accademici Abel- 


( 3 ) Nel i 8 a 5 egli inserì nel nuovo Giornale Letterario di Pisa (n. xxiv, 
p. aoo-ai8, e xxv, p. 3-»9) un giudizioso articolo intitolato: II Sistema 
geroglifico del Sig. Champollion il Minore dichiarato ed esposto all* in- 
telligenza di tutti. 

(4) Prima di lasciare l'Italia il Rosellini diè saggio del suo valore 
nelle astruse indagini intorno al significato de’ Monumenti Egiziani, pub- 
blicando V Illustrazione di un Basso-rilievo Egiziano della Galleria di 
Firenze , stampata in Firenze stessa nel 1826, 
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Remusat, Saint-Martin , Chézy , Jomard , Raoul-Rochette q 
L etronne. Ma il grande amore del novello studio e il desi-» 
derio di progredire in esso con vie maggior sicurezza, sug- 
geriva loro, fin da quando percorrevano i Musei dell’ Italia, 
l 5 ardito e nobile divisamente di un viaggio in Egitto per 
ivi studiare que’ grandi Monumenti, e ricopiarne accurata- 
mente le innumerabili iscrizioni e le sculture che li rico- 
prono. Ma nè poche nè lievi erano le difficolà che vi si 
opponevano, segnatamente per parte del Ministero della Fran- 
cia. Il Rosellini pel priiqo, affine di ottenere dalla Toscana 
ciò che in allora non si potea dalla Francia, sottopose al 
Granduca Leopoldo II il progetto di una spedizione scienti- 
fica in Egitto j che venne con favore accolto dal munifi- 
centissimo suo Principe. Indi il Rosellini, richiamato da 
Parigi a Firenze nell’ Agosto del 1827, ottenne il sovrano 
rescritto che gli accordava i sussidj necessarj alla dispen- 
diosa impresa e lo dichiarava Direttore della Spedizione 
stessa. Il quale generoso atto del Granduca, rappresentato in 
Francia dallo Champollion e dal Rosellini stesso, e dalla ef-; 
ficace mediazione del Duca di Blacas fortemente avvalorato, 
valse a far deliberare ciò che ancor pendevasi incerto. Indi, 
scelti che s’ ebbe ciascuno dei due Direttori i compagni op- 
portuni, il dì 3 i di Luglio dei 1828 sciolsero da Tolone so- 
pra un regio vascello, e la sera del 18 Agosto, giunti in 
Alessandria, salutarono e baciarono la tanto sospirata terra 
dell’ Egitto. 

Quali e quanti disagi e fatiche sostenessero, in quindici 
mesi di soggiorno in luoghi pieni di continui e gravi peri- 
coli, e sotto un clima ora ardente fino a 36 e più gradi di 
calore, ora freddo nell’ ore notturne, e dominate da venti 
terribili e soffocanti, non è a dirsi da chi non ha percorse 
quelle contrade: onde ne giovi darne un’ idea riferendo le 
parole stesse del Rosellini. Giunto egli a discorrere dello 
Speco maggiore d’ Ibsambul nella Nubia, dieci anni dopo il 
suo viaggio, scriveva: « Ed io non posso trattenermi sul 
pensiero di quello stupendo monumento, nè gettar gli occhi 
su queste tavole, senza ammirare la coraggiosa perseveranza 
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dei giovani disegnatori che le eseguirono, e senza provare 
meraviglia di me medesimo che potei reggere a tanto disa- 
gio. L’ ingresso allo Speco, che trovammo chiuso e sepolto da 
Uri continùo torrente di sabbie* che hanno urto e alimentò 
dal gran deserto di Nubia, fu da noi aperto per un foro 
fatto e sostenuto a gran fatica nelle sabbiò medesime ; per 
entro al quale ci sdrucciolavamo a guisa di serpi. La diffi- 
coltà dell* entrare* e il pericolo di restar là dentro soffocati 
e sepolti, erano minima cosa al paragone dell’ angoscia che 
si provava al primo penetrare in quell* aere senza moto, te- 
nebroso, umido ed infocato. Scendendo in più largo spazio* 
i sensi a poco a poco si assuefacevano a quello stranio sog- 
giorno: le fiaccole diradavano intorno a noi il bujo e il va- 
pore, e si rendeva possibile il trattenervisi per disegnar le 
figure e copiar le iscrizioni. Non era meno penoso e rischia 
vole 1 ’ uscirne fuori; benché si venisse in Un* atmosfera cal- 
da 28 e 80 gradi di Reaumur (correva allora il mese di 
gennajò), e talvolta sotto un soie cocentissimo, a noi, spos- 
sati dal disagiò e grondanti di sudore, pareva insopportabile 
la subita impressione dei freddo: i panni gravi che indossa- 
vamo alla bocca del foro, da dove pressoché nudi c* introdu- 
cevamo nelio Speco* appena ci potevano difendere da quel 
primo ingratissimo brividore. A me fu tanto benigna la Prov- 
videnza, che potei per quindici continui giorni, quattro e 
cinque ore alla volta, trattenermi là dentro a copiar le iscri- 
zioni, a distribuire e riscontrare i disegni con gli Originali, 
e a compensare in parte quanto non potè far Champollion, 
impedito la maggior parte di quel tempo da malattia di 
gotte. Qualche deliquio, una febbre ardentissima ma effimera, 
furono il solo male che nè soffersi )) ( Mon. Star. T. Ili , 
P. II, p. 87-88 ). 

Percorsero eglino tutto ì* Egitto, risalendo il Nilo fino a 
Syènè, e interrtaronsi nella Nubia fino alla seconda Cata- 
ratta, visitarono e perlustrarono tutti i grandi Monumenti 
superstiti, traéndone disegni accuratissimi e copiandone le 
rappresentazioni sculte e dipinte e le iscrizioni geroglifiche ; 
s’ internarono nelle Tombe, quasi innumerevoli, di Menfi, 
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dell’ Eptanomide , d’ Elethya e dell’ immensa necropoli di 
Tebe, percorrendone tutte le intricatissime ambagi, e consi- 
derandone ed in gran parte ricopiandone le figure ed i ge- 
roglifici che a milioni ricoprono le pareti de’ più sontuosi fra 
que’ sepolcri. Venuto il Rosellini a parlare della stupenda 
necropoli di Tebe, dice fra 1 * altre cose : a Noi visitammo 
tutte quelle che già erano aperte, e penetrammo in molte 
altre che per opera nostra furono trovate, o alle quali ren- 
demmo agevole 1* entrata, facendone allontanare gl’ impedi- 
menti. Così ne noverammo presso a trecento, e in ognuna 
cercammo e avemmo cura di raccogliere tutto ciò che ci 
sembrò notabile o nelle iscrizioni o nelle figure. Opera in- 
vero faticosissima e piena di pericolo. Poiché, non bastando 
la difficoltà dei luoghi , ove spesso è necessario calarsi o 
trascinarsi sul ventre, a guisa di rettili, e penetrare in sot- 
terranei ove non giunge la luce, e dove 1* aria è poca e 
grave, vi si aggiunge il pericolo dei piccoli e velenosi ser- 
penti, che non di rado si ascondono tra i rottami e tra le 
sabbie; dei quali tutti è più terribile la cerasta pel suo mi- 
cidialissimo morso. Nè meno sono da temersi in quelle grotte 
gl’ incendj delle materie di che sono spesso ingombre, ossa- 
me e fasce aridissime di mummie disfatte, tutte polverose di 
bitume accensibilissimo. Ed ora mi giova di ricordare come 
la Provvidenza tanto di coraggio e di forza mi concedesse, 
da poter solo, in due mesi e mezzo della più ardente sta- 
gione, visitare ad una ad una tutte quelle tombe, descri- 
verne tutte le cose notabili, distribuire ai nostri coraggiosi 
giovani i soggetti da disegnarsi, raccogliere insomma tutta 
quella vasta e preziosa serie di documenti, che serve di ma- 
teria a questa parte dello Stato Civile dell* antico Egitto. 
Ben ora mi accorgo in ripensarvi, che, a compiere una tale 
opera, niente meno si richiede che un immenso amore della 
scienza, stimolato da quella febbre dello spirito, che chia- 
masi desiderio di gloria, ed assistito principalmente dal vi- 
gore della prima gioventù, che agli ostacoli più s’ infiamma, 
ed i pericoli o non considera o non cura » ( Mon. Civili , 
T. /, p. 86-87: M. Stor . T. II, p. 63 ). 
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11 ftosellini per tal modo, distribuendo nel giorno fra* 
fctooi compagni disegnatori i soggetti più rilevanti per trarne 
fedele disegno, dividea con lo Champollion 1 * opera di de- 
scrivere con ogni accuratezza i Monumenti e di copiarne le 
iscrizioni ; e comunicandosi poi scambievolmente e trascri- 
vendo nell* ore notturne, e durante la navigazione in sul 
Nilo, gli speciali frutti delle dotte loro fatiche ed osserva- 
zioni ; ebbe arricchito il suo portafoglio di numerose ed im- 
portantissime notizie riguardanti la Storia, la Cronologia, i 
Costumi Civili e le Dottrine dei Culto dell* antico Egitto. 
Egli peraltro in ispeciale modo occupavasi dello studio dello 
Stato Civile e delle Dottrine Religiose degli antichi Egi- 
ziani, sendosi lo Champollion riserbato quello della parte 
Storica. I due dotti compagni, per adempire tutt’ insie- 
me ai due precipui offici di archeologi e di filologi, eransi 
parimente divisa la parte filologica per modo , che men- 
tre lo Champollion venia raccogliendo e disponendo i docu- 
menti ed esempi delle nuove scoperte che servir dovevano 
alla compilazione della Grammatica, il Roseliini facea tesoro 
delle nuove voci e de’ novelli caratteri, che fornivano ma- 
teria al grande Dizionario Egizio geroglifico ( Mon. Ciò. 
T. Ili , p. 5 o 8 ). Fra tante e sì gravi ciire e fatiche, il Ro- 
seliini, del pari che lo Champollion* trovava pur tempo da 
scrivere quelle sette sue Lettere agli onorandi suoi Colleghi 
della Università di Pisa, colle quali notificava ad essi ed 
alla dotta Italia i precipui frutti e risultamenti delle importan- 
tissime loro scoperte ed osservazioni archeologiche ( v. Nuovo 
Giom. dei Letter. di Pisa , 1828-1829). 

Compiuta felicemente la nobile impresa, il Roseliini fu di 
ritorno a Pisa nel Gennajo del i 83 o, ove rivide la meritis- 
sima sua consorte Mad. Zenobia Cherubini , eh’ egli avea 
sposata nell’ Ottobre dei 1827. Di là recatosi egli a Firenze, 
ordinò ed espose al pubblico ne’ RR. Musei la ricca e scelta 
Collezione di Antichità Egiziane riportate dalla Spedizione 
letteraria da sè diretta, parte delle quali egli discoperse nelle 
escavazioni che fece fare a Tebe e ad Àhydos , e parte 
I’ ebbe acquistate viaggio facendo per 1 * Egitto : e ne pub- 
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blicò altresì colle stampe una Breve Notizia. Indi, ripigliato 
il suo magistero nella Università di Pisa, esponea dalla cat- 
tedra il Sistema geroglifico, mostrando segnatamente quanto 
lo studio delle Egiziane Antichità giovi ad illustrare sì la 
Storia sacra come la profana. Nel tempo stesso, veggendo 
che per le vicende politiche della Francia parea frapporsi 
un forte ostacolo che lo impediva a far pubbliche di con- 
certo collo Champollion le comuni fatiche, solo si accinse 
alla edizione de’ Monumenti dell’ Egitto e della Nubia. Frat- 
tanto, mutatesi le circostanze, potè recarsi a Parigi nella 
state dei i83i, ove, esposto il piano dell* Opera all* illustre 
suo Maestro, n’ ebbe piena approvazione; onde con un se- 
condo manifesto potè annunziare la prossima pubblicazione 
da farsene d’ accordo collo Champollion medesimo ( v. Mon. 
Ciò. T. Ili , p. 509 ). Ma per la morte di quel Grande, av- 
venuta addì 5 Marzo del i83a, il Rosellini, dopo averne 
compianta la perdita irreparabile ( 5 >, si mise solo all’ impresa; 
e trascorsi a pena otto mesi, diè a luce il dotto e laborioso 
Volume I de' Monumenti Storici. Indi proseguiva P Opera 
con tanto ardore e diligenza, che in meno di un decennio 
1’ ebbe quasi compiuta, pubblicandone Vili Volumi di testo , 
e ccclxxi Tavole atlantiche, spesso colorite al vero , e da sè 
dirette con somma accuratezza ed amore ( v. Mon. Stor. 
T. Ili, p. xxx ) ( 6 K Nell* illustrare tanta copia di Monu- 


(5) Tributo di riconoscenza e d’amore reso all’onorata Memoria di 

G. F. Champollion il Minore da Ippolito Rosellini. Pisa i83a, in 4 0 1 

% 

con ritratto. E intitolato al eh. Sig. Cav. Champollion-Figeac, fratello 
maggiore dell’illustre Defunto; ed è dettato con tanto affetto e candore, 
che mostra come il Rosellini fu veramente degno dell'amicizia di quel 
sommo ingegno. 

(6) I Monumenti dell’Egitto e della Nubia disegnati dalla Spedizione 
Scientifico-Letteraria Toscana in Egitto , distribuiti in ordine di materie , 
interpretati ed illustrati dal Dottore Ippolito Rosellini Direttore della 
Spedizione , Professore di Lettere, Storine Antichità Orientali nell' I. e 
R. Università di Pisa, ecc. Opera pubblicata sotto* gli auspicj di S. A. 

I. e R. il Granduca di Toscana. Parte I, Monumenti Storici , T. 1-IV ; 
Parte li, Monumenti Civili , T. I-III; Pisa 1 83a- 1 84 1 * R Tomo III 
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menti sì difficili egli adempiva gli ufficj non pure di archeo- 
logo, ma di filologo altresì, rintracciando cioè, per mezzo de* 
Monumenti figurati, e ricostruendo in certa maniera la Sto- 
ria generale dell* antico Egitto , e risuscitandone, per così 
dire, col mezzo delle monumentali iscrizioni, il perduto lin- 
guaggio. I Monumenti dell’ Egitto sono come testi bilingui, 
poiché le cose e le azioni in essi figurate parlano agli occhi; 
e le iscrizioni appostevi ne significano, nel convenuto idioma, 
i nomi e i sentimenti ( v . Mon. Ciò. T. Ili , p. 5c>4-5i9). 
Anche dopo i lavori dello Champollion molto rimaneva a 
fare; applicarne cioè le scoperte ai testi, ampliarle e retti- 
ficarle, indagando ciò che era ignoto nel valor de’ caratteri e 
delle parole, tutto dimostrando con chiare prove. Per tal modo 
procedendo veniva 1* Autore a comporsi quell’ altra impor- 
tantissima Opera del Lessico Egiziano Geroglifico, che dovea 
poi riescire come il risultato e tutt’ insieme la riprova delle 
interpretazioni de’ Monumenti da sè illustrati. Fin dall’ anno 
i836 egli ne avea già- raccolti cinque mila articoli all’ incirca 
( v. Mon. Stor. T.I, p. ii5; Mon. Ciò. T. Ili , p. 5 io, 5a6): 
e di molte migliaia di segni e di voci ampliato 1* ebbe in 
appresso. E fa veramente meraviglia, eh’ egli, malfermo di 
salute com’ era, e continuamente occupato nel magistero della 


de* Monumenti Storici è diviso in due Volumi. Della Parie III riguar- 
dante i Monumenti del Culto, alla quale l’Autore avea posta mano, ‘ri- 
mangono xxii quaderni manoscritti contenenti la dichiarazione di nxu 
Tavole } sì che rimarrebbero sole xxxviii Tavole da illustrare. Di queste, 
che formar debbono un Atlante di circa cccc Tavole, intagliate in rame 
a contorno, una terza parte delle quali colorita a perfetta imitazione de- 
gli originali, non restano a pubblicarsi che sole due Dispense, i Disegni 
delle quali furono già preparati e disposti dall’Autore. Al dotto suo allievo 
ed amico, Sig. Dottore Bardelli, egli avea dato l'incarico di compilare gl* 
Indici delle materie e delle Tavole, che insieme colle giunte e correzioni 
da sè fatte ai Volumi già pubblicati, formar dovrebbero il X ed ultimo 
Volume di tutta l’ Opera. Questi ed altri preziosi Manuscritti suoi, parte 
editi e parte inediti, insieme colle schede del Lessico Geroglifico, furono 
dall’Autore lasciate in legato alla Biblioteca della I. R. Università di Fisa, 
riservandone però a’ suoi eredi il diritto della pubblicazione per anni venti 
avvenire. 


1 
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Cattedra e nella direzione della I. R. Biblioteca della tlni- 
vérsità di Pisa (7), potesse di per sè solo bastare a tanto $ 
oltre che nello stesso tempo somministrava altri suoi lavori 
all’ Instituto di Corrispondenza Archeologica, e ad altre 
Opere periodiche W. 

In lavoro cotanto astruso, e di sì lunga lena, di singolare 
conforto essere gli dovettero le lodi e le approvazioni de* 


(7) Allor che furono dati nuovi regolamenti alla I. R. Università 
di Pisa, il Professore Rosellini fu traslato dalla Cattedra di Lingue Orien- 
tali a quella di Lettere, Storia e Antichità Orientali, ch’egli tenne almeno 
dal i 83 a fino al 1843. Fin dal suddetto anno i 83 a egli dettava dalla 
cattedra gli Elementi della Grammatica Egiziana Geroglifica, e della Lin- 
gua Copta ( v . Mon. Ciò. T. Ili , p. 5 ao). Le sue Lezioni di Lingua 
Copta furono pubblicate poi in Roma nel 1837 dal Rev. P. Ungarelli 
Barnabita, col titolo di Elemento Linguae Aegyptiacae , vulgo Copticae, 
quae auditoribus suis in patrio Athenaeo Pisano tradebat Hippolytus 
Rosellinius. Il Rosellini, addì 7 di Novembre del i 835 , fu pe* distinti 
suoi meriti nominato Bibliotecario della I. R. .Università di Pisa. E non 
vuoisi tacere, ch’egli si diè cura speciale affinchè per Autorità Sovrana 
venissero sanzionati certi saggi Regolamenti, fra* quali ne giovi rapportare 
il seguente come lo tradusse in Latino il eh. Signor Professore Cantini t 

IMPIORUM . 9 CRIPTA . ET . VATICIHOS . LIBR 09 . ITEMtNI . ALVMK 0 RVM 
HABERE . LICETO . ITISI . FACVLTAS . LEOITIME . PACTA . 8IT 

(8) Fra gl’indicati scritti del Rosellini ne giovi pur ricordare i seguenti! 
1, Lettera filologico-critica al eh. Sig. Prof. Amedeo Peyron di Torino , 
Pisa i 83 i, in 8° ( c/l Mon. Stor. T. IV, p. 3 ]» ); II, Lettera al Sig. 
Kellerman sopra un Vaso Egiziano d'argento scopertosi in Ungheria 
( Annali dell'lnst. Arch. T. V,p. 179-184)1 III, Intorno alla recentis- 
sima scoperta di un Cartello Reale inciso sul piano dell'Obelisco di 
Luqsor (Ivi p. 3 o 3 - 3 o 8 ; cf. Mon. Stor. T. II, p. 373-380); IV, Breoe 
Notizia intorno un frammento di Papiro funebre Egizio esistente nel 
Ducale Museo di Parma. Parma , dalla Stamperia Carmignani, i 838 , 
in f. grande con Tavola, pubblicata per oura del eh. Signor Cav. Michele 
Lopez, con giunte; V, Prima versione Italiana del testo Greco dell * 
Iscrizione di Rosetta ( Giornale Toscano , Pisa 184^, p. 3iy e segg. 
cf. Mon. Stor. T. II, p. 349 not . 1; T. IV, p. 397: Bull, dell' Inst. 
Archeol. 1843 p. 43 - 46 » Letronne , Inscr. Gr. et Latin . de V Egypte 
T. I, p. a8a, 468 ). Egli toccò anche l’ archeologia Greca, col pubblicare 
ed illustrare una Stela sepolcrale di esimio lavoro, proveniente dall’Attica 
e collocata, intorno a quegli anni, nel Campo Santo di Pisa ( Annali 
dell’ Inst. T. VI, p. z36->i 4 r > Tap. agg. F). 
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principali dotti in tale subbietto ( v. Mon. Ciò. T. Ili, p. 
5ii ), e le distinzioni onorevoli meritamente accordategli dai 
Principi e dalle più insigni Accademie di Europa (9). Il eh. 
Cav. Bunsen, a pena comparso alla luce il primo volume 
de' Monumenti dell* Egitto e della Nubia, ne commendava 
altamente i pregi ed il merito ( Bullett. dell’ Inst. Arch. iB3a, 
p. 197 , 217 segg. ). L’ esimio filologo Prof. Peyron ( Bibl . Ital. 
i833, Tom. LXX ) non dubita di dire più accurati di quelli 
dello Champollion gli studi del Rosellini, che (( con solerte 
dottrina ordina ed illustra i monumenti che con mirabile 
fervore raccolse. » 11 dottissimo Monsignor Wiseman loda il 
Rosellini, qual principale stromento nell’opera di recare alla 
sua perfezione la grande scoperta dello Champollion, e tale, 
che dopo la morte di questo, con la splendida ed accurata 
sua Opera, soddisfaceva alla comune impresa per modo che 
nulla lasciava a desiderare ( Conferenze sopra la connessio- 
ne ecc. T. II, p. 60 , 65, ed. Milan. ). Con lui si accordava 
il sommo Heeren, che, visto il disegno dell’ Opera proposto 
dal Rosellini , scriveva non potersi confidare a mano più 
abile P esecuzione di una impresa si grande ( De la politique 
et du commerce des anciens peuples. Voi. VI, p. 483, Paris 
i83o). Dal profondo filologo Sig. Letronne ( Inscr. Gr. et 
Lat. de V Egypte , p. 468 ) il Rosellini è più volte memorato 
col bel titolo di dotto e sapiente Orientalista. Il eh. Ideler 
non dubitava di anteporre il Rosellini al medesimo Cham- 
pollion, per quello che spetti a sicurezza di dottrina, segna- 
tamente- riguardo alla parte storica ( Hermapion , sive radi- 
menta veterum Aegyptiorum litteraturae, Lipsiae 184 ^, P. I, 


(9) Oltre i contrassegni di stima datigli dal Granduca suo Signore, i 
Be di Prussia e di Francia l’ascrissero l’uno all’Ordine dell’Aquila Rossa, 
l’altro ai Membri della Legione di onore. L’Accademia R. delle Scienze 
di Berlino, l’Istituto di Londra, la Società R. Asiatica della Gran Bret- 
tagna, quella di Calcutta, l’Accademia R. di Torino, quella di Palermo, 
la Pontificia di S. Luca in Roma, e più e più altre, si affrettarono ad 
ascriverlo fra’ loro Socj ; senza omettere P Istituto di Corrispondenza 
Archeologica, che già contava il Rosellini fra’ più illustri suoi Membri 
ordinarj ( v. Annali delVInst. Arch, T. IX, p. 6 ), 
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p. ai 8): Certiorem Champollione hoc in argumento Ro selli- 
nium esse ducem nomo infitiabitur ; cuius rei caussa non tam 
in auxiliorum ampliore , quae huic ad marami erat, copia , quam 
in ingenii diver sitate est quaerenda. Il eh. Lepsius, che nella 
primavera del i836 si recò a Pisa a fine di perfezionarsi 
nello studio delle Antichità Egiziane, nell* anno appresso 
gl’ intitolava un dotto suo scritto intorno all* Alfabeto Ge- 
roglifico, nel quale, fra 1* altre espressioni della più viva ri- 
conoscenza e stima gli dice ( Annali dell * Inst. Arch. T. IX, 
p. 5-6 ): (( Le accoglienze più che amichevoli che in allora voi 
mi faceste, la gioia profonda e sincera che voi mi espri- 
meste di trovare pur altri che con vivo amore per la scien- 
za prendesse parte a’ vostri studi , mi lasceranno per 
sempre una rimembranza dolcissima, nello stesso tempo che 
gli ammaestramenti vostri preziosi e senza riserva, del pari 
che il perfetto e generoso disinteresse col quale poneste a 
mia disposizione non solo i ricchi portafogli da voi riportati 
d’ Egitto, ma i vostri lavori manuscritti altresì, segnatamente 
i vasti e preziosi materiali da voi raccolti nel vostro Dizio- 
nario Geroglifico, m* imporranno il ben dolce dovere di ram- 
mentare ad ogni passo eh* io faccia in questi studi, che ne 
vado io debitore più a voi, di quello che a me medesi- 
mo. » 0°) 

Di vie più dolce conforto, che le Iodi stesse e gli onori, 
per la bell* anima del Rosellini si fu il vedere altri met- 
tersi, in sul suo esempio, a coltivare con amore costante lo 
studio delle Egiziane Antichità. Tutto lieto e consolato si 
congratulava quindi col Leemans, col Bunsen, colP egregio 
suo discepolo Lepsius, col Wilkinson, e con altri, per le im- 


(io) Il celebre Big. Dottore Riccardo Lepsius, ebe da lungo tempo 
va per 1* Egitto felicemente esplorando gli antichi Monumenti, dal eh. 
Letronne vien detto « speranza precipua degli studi Egiziani dopo la 
morte, sempre mai deplorabile, dello Champollion » ( Letronne , Inscr . 
Gr. et Lat. de VEgypte t T. J, p. xxxi e ben sei sente ogni gentile 
persona quanto cresce il valore di quella parola ora che può, per più 
dolore, aggiungersi 1* altra: a e dopo la morte del suo venerato Maestro 
Ippolito Rosellini » (v. Rosellini , Mon. Stor. T. Ili, p. xxvu ). 
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portanti loro opere riguardanti i prediletti suoi studi ( Mon . 
Stor. T. Ili, p. xxiv-xxx ). Ma, sia per grandi fatiche e 
patimenti sofferti nel lungo ed operoso soggiorno in Egitto, 
sia per la troppo intensa e continua applicazione delle facoltà 
della piente in uno studio sì astruso e nuovo, che già con- 
sumò innanzi tempo tante altre vite preziose, il Rosellini 
non era per aggiungere al sospirato momento di vedere com- 
piuta la grande sua Opera. Fino dal 1887 una lunga indis- 
posizione di salute J* avea ridotto per ben due anni incapace 
di sopportare una occupazione grave ed assidua ; e in seguito 
lo costrinse a rimettere alquanto da quella attività, che nella 
pubblicazione de* primi cinque Volumi lo fece prevenire i 
tempi promessi ( v. V Avviso premesso al T, III, P . II de ’ 
Mon. Stor. ). Riavutosi poscia, contro ogni aspettativa de’ 
medici, da quello stato veramente miserando di estremo sfi^ 
nimento di forze, prometteva di proseguire collo zelo di prima 
a discarico del geniale suo impegno, se pure a Dio piacesse 
di continuargli la vita e la sanità necessaria: e il buon vo- 
lere potè tanto, che in quattro anni diede a luce altri tre 
Volumi, e lasciò avanzato il lavoro di un quarto che veniva 
a compiere 1 ’ Opera, Nei Dicembre del 1842 ricadde con 
yie maggior pericolo della vita 5 pure gli rimaneva qualche 
speranza o lusinga di potersi riavere. Ma le speranze sue 
furono vane 5 e da lenta febbre estenuato, nella primavera 
del susseguente anno tornò a temere della vita. Erasi egli 
ridotto in una sua villa distante quasi un miglio dalla città, 
ove però non gli mancò mai il pietoso ufficio degli amici, 
che, insieme con 1* ottima sua consorte e gli altri di casa, 
gli erano sempre intorno a consolarlo e soccorrerlo d’ ogni 
conforto. Ora non saprei come meglio descrivere gli atti e i 
detti pietosi del Rosellini negli ultimi giorni della sua vita, 
che riferendo alcuni tratti di quanto ne scrisse 1’ Illmo e 
Revmo Sig. Canonico Guido Palagi, che fu presente a tutto, 
come amico di casa, 

(( Egli stesso, non aspettando che altri gliel dicesse, si 
avvide di sua prossima fine, e pensando al fatto dell’ anima 
sua, richiese della Religione i conforti. Ma volle prima, co- 
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me quegli che 1* Evangeliche verità profondamente sentiva, 
generoso adempiendo la legge del perdono e dell’ amore, con- 
formarsi al volere del Dio umanato. Poi, raccomandata alla 
sollecitudine della moglie e dei fratelli la famiglinola dere- 
litta, esortati i figli all’ ubbidienza, agli onesti costumi, e 
rendute grazie insieme col pianto delle diligenti cure agli 
amici, dicendo a tutti, che in quelle triste ore solo chi temè 
Iddio si riconforta, il Sacramento, tutto lieto in ispirito, ac- 
colse divotamente nel seno.... Indi visitato da alcuni amici, 
come prima li vide, parve averne conforto, e con fronte ri- 
dente « Amioij disse, ho voluto , appressandosi il mio fine , del 
Pane di Vita cibarmi: io sono il più indegno , V infimo uomo 
che abbia Dio messo in terra; e che cosa sarei in questa mat- 
tina > se non avessi i conforti della Religione? Guai a chi non 
gli ha! Fortificato del Mistero Divino, parve lo spirito ab- 
battuto tornare all’ antica calma 5 e da quell’ istante stette 
sempre colla mente a Dio, e si rivolse con gran fervore a 
Maria, di cui aveva già in usanza preso di recare sul petto 
1* immagine di tanti portenti ministra. Oh ! quante volte , 
facendo croce delle braccia, e chinando il capo umilmente 
sovra il seno, invooò di Colei, che tutta è bella e senza 
macchia risplende, il dolcissimo nome! Oh! quante volte, 
in orazione ponendosi, ebbe de’ suoi peccati gran pentimento, 
e amaramente li pianse, e n’ addimandò al Signore misericor- 
dia ! Era Ippolito venuto a tanta carità e lume d’ intelli- 
genza, che la sua mente disciolta dalle cose terrene, di celeste 
amore inebriata, quasi desiderava il momento di abbandonare 
il mondo: e se fu udito chiedere la salute anche del corpo 
nella sua preghiera, non la chiedeva per sèj e mi ricorda, 
1 che dir soleva , aver lui bisogno di vivere per i figli suoi , 
che dalla tenera età bramava addottrinare nelle scienze e 
nella Religione. Anzi tanto era certo di non vivere più a 
lungo , che , fatto ciò che altro a far gli restava , pensò ai 
funerali e alla sepoltura , e desiderò che quelli fossero mo- 
desti, e questa fuori del chiostro di Santa Croce si facesse, 
aggiungendo graziosamente: Così onderà mia moglie a pian-> 
gervi sopra coi figli e pregherà per me. In quei pochi giorni 
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poi che strascinò più oltre l’ infelice vita, se pur vita può 
dirsi 1* acerbo e doloroso patire, parlava meravigliosamente 
vituperando i vizj, laudando le virtù, onde solo la Cristiana 
Religione si abbella ; e quegl’ infelici , che presso al letto 
per melanconia e tristezza piangevano, consolava egli stesso 
fin che giunse il giorno tremendo ». 

(( E questo fu, come Ippolito 1* avea desiderato, il quarto 
giorno di Giugno, in cui festeggiavano i Cristiani la discesa 
del Divino Spirito. Avea egli, nè per dolore conturbandosi 
nè per affanno, dato a divedere quanto forte e grande sia 
1’ animo che in Dio si riposa ! Ora avvicinandosi ,'il suo fine, 
la innata pietà, che all’ infiacchir delle membra accesa sem-. 
pre appariva, di luce più bella brillò in quell’ estremo pas- 
saggio. E non avendo peranche la Santa Unzione ricevuta, 
chiesela di bocca sua, e sospiroso ripetè quel detto dell’ 
Apostolo, che in volgar lingua suona cosi: Bramo di essere 
disciolto dalla carne, e andare a Cristo. Poi rivoltosi agli 
amici, che gli domandavano se si dovea per lui pregare. 
Pregate, miei cari , sorridendo rispose, io pregherò con voi, 
e ditemi le parole , delle quali la Chiesa di Cristo consola i- 
moribondi , ma in modo eh’ io possa meditarle. E dopo essersi 
un poco taciuto, con tutto il suo sforzo ingegnandosi a ri- 
durre i cuori a Religione, soggiunse: Beato colui che può e 
sa morire da Cristiano e Cattolico .... o cari, non piangete. 
Dio è con noi;... ci rivedremo lassù .... E in questo dire sten- 
deva la mano alla sua cara Zenobia, perchè se la stringesse 
al seno; ma la mano era come cosa morta ! Ippolito Rosellini 
avea reso lo spirito a Dio. )) 

Le sua spoglia mortale; nel di 6 di Giugno a sera, fu 
solennemente accompagnata alla Chiesa di S. Croce con ono- 
revole corteggio di buon numero de’ Professori suoi Colleghi 
e di alcuni forestieri, di quasi tutti gli Alunni della Uni- 
versità, dei Custodi della Biblioteca e di molti cittadini Pi- 
sani. E sperasi che Pisa, riconoscente alla memoria di un 
Figlio, che le fece tanto onore, ne collocherà le ossa in 
luogo più degno a cauto a quelle del di lui amico Andrej 
Vacca Berlinghieri. 
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• Rimarrebbe a dire delle doti del cuore e delle rare virtù 
del Prof. Rosellini; ma, per amore di brevità mi starò con- 
tento ad accennare alcuna cosa della sua Religione e Pietà, 
che pure è il fondamento d’ ogni altra virtude ("). Scrivendo 
dall’ Egitto agli onorandi suoi Colleghi dell’ Università di 
Pisa, dalle disposizioni della Divina Provvidenza attendeva 
il buon esito dell’ impresa di quella Spedizione scientifica, 
e le consolazioni che sperava ritrame; e conchiudeva la Let- 
tera con dire: « Non vi stancate d’ implorarci co’ vostri voti 
1 ’ assistenza del Cielo » ( Lettera I, nel Nuovo Giornale di 
Pisa , N. xz } p. 104 )• Alla Divina Provvidenza, verso di lui 
benigna, ascriveva 1 ’ aver potuto reggere ai grandi disagi e 
fatiche della Spedizione stessa ( Mon . Stor. T. Ili, P. 17 , 
p. 88: Mon. Ciò. T. 7 , p. 87 ). Dai consigli della Divina 
Provvidenza ripeteva la bella ventura di essere stato scelto 
ad illustrare i Monumenti dell’ Egitto ed a procurare la 
conservazione e P avanzamento delle dottrine scoperte dall* 
immortale Champollion ( Mon. Stor. T. I, p. v-vi ). Quindi 
ben a ragione egli tutto tranquillo abbandonavasi nelle brac- 
cia amorose di sì buona Madre, in mezzo alle angoscie de’ 
mortali suoi dolori ; e tra quelle braccia spirava in pace. 
Tra le ambascie estreme della lunga sua ultima malattia 
non provava altra vera consolazione, che quella che ne viene 
di Cielo. Ecco com’ egli ne rendeva grazie affettuosissime al 
fedele suo Amico, e già Collega, lTllmo e Revmo Monsignor 
Claudio Samuelli Vescovo mentissimo di Montepulciano, in 
data dei io Aprile 1843 ; . .. < ■ ■ 


(11) Non debbo peraltro omettere di dare un cenno della singolare di 
lui modestia ed umile sentir di sè stesso, rapportando le seguenti sue 
belle parole (v. Mon. Ciò. T.II 1 , p. 534): « E ciò bo fatto perseguire 
il prudente consiglio di alcuni dottissimi e benevoli uomini, l’assistenza 
dei quali bo più volte implorata, e tuttavia coq gran fervore imploro, 
non tanto in grazia del gravissimo incarico, quanto in soccorso della mia 
insufficienza v (c/*. Mon. Stor. T. 1 , p. xvm). Quindi la ingenua con- 
fessione degli abbagli da sè presi in sì lungo ed astruso lavoro^ sia ch’egli 
stesso se ne accorgesse in appresso, sia che ne fosse avvertito da altri 
(v. Mon. Stor. T. Il, p. 67, 84, ayij T. IV, p. 190, 197, eco.). 


I ti Dio vi renda inerito mille volte della consolazione, che 
mi avete recato con la vostra amorevole Lettera, in un tem- 
po in cui ne ho così bisogno. Sappiate, che negli ultimi 
giorni di Marzo la debolezza, che già mi affliggeva crebbe 
in modo da ispirare dei timori alle persone che mi amano, 
ed a me delle riflessioni gravi e della somma importanza. 
Dio benedetto non mi ha abbandonato, anzi mi ha fatto la 
grazia di un più stretto ritorno a lui in questa circostanza ; 
e confido alla vostra caritatevole intimità per me, che essen- 
domi preparato a morire anche 1* indomani, ho provato tali 
conforti di spirito, che mi erano ignoti. Che Dio, e Maria 
Santissima, che ho specialmente invocata, siano glorificati e 
benedetti per sempre. Felice chi si rifugia di cuore in quelle 
braccia fedeli ! — Io son certo che Voi aggiungerete a quelle 
de’ miei Amici pii le vostre efficaci orazioni ad petendam 
valetudinem Patris familiae; Voi tanto affettuoso per me, 
che mi raccomandaste, partendo, al P. Perfetti di S. Croce ! 
Dio ve ne renda sempre merito! Lo vedo quasi giornalmen- 
te. — Un* altra consolazione mi ha confortato in questi gior- 
ni. Desideravo poter far celebrare la Messa in casa nella 
Cappellina che già vi esiste. Ne scrissi all* Emò Cardinal 
Lambruschini, ed a posta corrente ho avuto gratis un Breve 
dei più ampj che il Papa soglia concedere. — Avevo già le 
vostre nuove dal Fanteria, che viene a visitarmi con altri 
Amici comuni. Pensate quanta consolazione io abbia delle 
vostre contentezze ! Beato Voi, che amando riamato, potrete 
far tanto di quel bene che non ha prezzo in questo mondo! 
Dio, che vi ha dato tanta bontà, e un sì profondo- senti- 
mento dell’ altrui bene, accrescerà di giorno in giorno qué- 
ste vostre contentezze a gloria di lui e a santificazione delle 
Anime che vi ha affidate. — Io ho pensato sempre, che non 
senza arcano disegno la Divina Sapienza prescelse alla Libe- 
razione del suo Popolo dall’ Egitto, alla Figura dell’ Agnello 
Pasquale, e alla Passione Morte e Risurrezione del Redento- 
re, la stagione di Primavera. La Rigenerazione del genere 
umano alla Grazia dovea consonare col giubbilo della Natura 
rediviva. — Vedete che ho potuto scrivere questa Lettera 
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tutta d’ un fiato. Ora permettetemi di cessare, chiedendovi 
per me, per mia moglie, e pei figliuoli la vostra Pastorale 
Benedizione, e dichiarandomi con effusione di cuore finch* io 
viva " 

• Affezionatissimo Amico Vostro 

. 1PP. R06ELLINI ». 

* • * « « I* - * 

Non molto dopo, cioè addì ai dello stesso mese, potè scri- 
vere al lodato Monsignore altra Lettera, similmente dettata 
dal più vivo sentimento di Cristiana Pietà : <( Se avessi mai 
avuto bisogno di alcuna più solenne prova della vostra rara 
Amicizia per me, certo che lo sarebbe stata questa cara e be- 
nedetta Lettera, che mi avete scritto la mattina del Giovedì 
Santo. Più volte, e non senza lagrime ogni volta, P ho riletta 
assaporandovi quello Spirito di Pastorale e Evangelica Carità 
che l’ha dettata. Iddio benedetto, che mi ha fatto la grazia 
impareggiabile di rendermi assai sensibile a tutto ciò che 
concerne all’ anima e all’ unione con lui, vi ha ispirato in sì 
santo giorno, e innanzi la celebrazione di sì solenni Misteri, 
quei sentimenti che hanno penetrata l’ anima mia di nuove 
consolazioni. Della mia salute non pare che siavi di peggio: 
giudicano i medici che si tratta semplicemente di una san- 
guificazione troppo sciolta e sierosa, alla quale presto si ri-, 
medierebbe col generoso nutrimento ; ma appunto l’ appetito 
non è ciò ohe mi serve meglio, e spesso mangio più per ri*» 
^ flessione che per gusto. Vivo del resto tranquillo tra le fedeli 
braccia in cui mi sono gettato: In te Domine speravi, non. 
confundar in aeternum. E Iddio, e Maria Santissima, mia 
particolare Avvocata, mi daranno la pazienza che ocoorre, se 
la mia malattia deve essere anoor lunga. Le preghiere vostre 
in prò mio mi empiono di speranza )). 

Il Rosellini, tutto compreso com’ era da sì sante massime 
ed affetti, ben a ragione poteva, negli ultimi giorni della sua 
vita, ripetere quelle consolanti parole : Beato colui , che sa e 
può morir da Cristiano e Cattolico ! ( v. Bordelli , Biograf. 

P ■ 39 )- 

Quale e quanta fosse la ferqia credenza e venerazione del 


Digitized by Google 


2 3 

Rosellini verso le Sante Scritture, chiaro si scorge da più luoghi 
della sua grande Opera, e segnatamente da quello, ove par- 
lando della conseguenza da sè dedotta dal confronto degli 
scrittori antichi co* monumenti originali, in riguardo alla grande 
e difficil questione delle Dinastie Egiziane, scrive (Mon. Stor. 

T. Ili , p. in-ir): (( E già la sua concordanza con i limiti 
cronologici delle Sante Scritture, secondo il computo Greco ; e 
la quasi perfetta coincidenza delle epoche successive, ove i 
fatti della Sacra Storia si connettono a quelli della Storia 
d’Egitto, ha impresso al risultato delle presenti ricerche un » 
carattere di grave autorità. La concordia con i computi della 
Bibbia tanto vale a confermare la cronologia Egiziana da me 
ristabilita, quanto la renderebbe mal certa ed inammissibile 
una manifesta discordia coi calcoli di quella ))< Ia >. 

Fin da quando trovavasi nell’Egitto, in faccia a que’ me- 
ravigliosi monumenti, scriveva a’ suoi Colleghi ( Lett . I , Nuovo 
Giom. dei Letter. N. xli, p. ioo): « Ivi si raccoglieranno 
gli annali dei Faraoni Sesonchis, Osorchon, Sevekus, Taraka, 
Apries e Necao, che i Libri Santi ci raccontano essersi in- 
trodotti nel cuor della Siria alla testa d’ innumerevole esercito. 

E a tal proposito, facile è a convincersi di quanta luce sia 
per apportarsi da tali ricerche alla scienza critica ed erme- 
neutica delle Sante Scritture, specialmente per que’ f luoghi 
che sono ancora soggetto di controversia agli eruditi » 


(ta) In Lettera a me diretta addì il Febbraio <833., riguardo alla 
questione delle prime xv Dinastie, fra 1* altre cose dieea: « E se , per 
ottenere questa concordia colla cronologia della Bibbia, fosse veramente 
necessario ammettere la contemporaneità di alcune Dinastie, certo che, 
senza cercare altre ragioni, si dovrebbe senz’ alcun dubbio ritenere per 
vera; poiché ci verrebbe dimostrato dal più grande e dal più infallibile 
argomento, che immaginare si possa, l'autorità delle 8ante Scritture a 
(v. Monum. Stor. T. II, p. 37-38). 

(i3) Al suo giusto sentimento di sì felioe risultato fecero plauso i 
primi dotti. Il eh. Bunsen ( Bullett. Arch. i83a p. aaa ) commendava 
sommamente il Volume I dell'Opera, per a avere dimostrato in esso l'Au- 
tore come i Monumenti dell’Egitto sono in perfetta armonia ooi nomi e 
fatti storici della 8acra Scrittura a; e soggiungeva, che il Volume li. 


Ora, per dare un pieno ed intero ragguaglio della perfetta 
consonanza de’ Monumenti dell’ Egitto con le Sante Scritture, 
ne giovi ripigliare da capo, brevemente accennando anche i 
riscontri contenuti nel Volume I dell’ Opera del Rosellini e fa- 
cendo qualche nuova avvertenza intorno ad essi. 

/, Giuseppe , e la famiglia di Giacobbe in Egitto, al tempo 
della Dinastia xvu dei Re Pastori. 

Gli antichi cronografi concordemente ascrivono ai tempi di 
questa Dinastia dei Pastori la venuta di Giuseppe in Egitto: 


« fornito avrebbe, riguardo alla Storia Giudaica, prove sorprendentissime 
di tale armonia ; i nomi dei Faraoni, riferiti dai Profeti e dai Libri Storici 
del Vecchio Testamento, sconosciuti ai profani scrittori, ci risuoneranno 
dai Monumenti Egiziani ». Il eh. Peyron ( Bill . Ital. i 833 , T. LXX), 
in poche ma dotte pagine, ne dimostrò come <r con la Storia Egiziana 
esposta dal Rosellini concorda quella del Popolo d'Israele, e mirabilmente 
vi si innesta ». Egli, dopo avere dichiarato come da sole cronache con* 
seryate negli archivj de* templi, alterate da* sacerdoti ad arbitrio, e non 
già da* monumenti pubblici preesistenti, derivò Manetone la parte storica 
delle prime Dinastie, la quale perciò è mal certa e di dubbia fede, quanto 
le cronache medesime, segue dicendo; « stabilita come verità evidentis- 
sima l’incertezza della storia dell'Egitto anteriore slla Dinastia xvti, non 
ci ha più ragione alcuna, per cui i filologi biblici temano che gli studi 
Egiziani abbiano a contraddire Mosè e la sua cronologia. Senonchè, havvi 
forse una cronologia Mosaica che sia dommatica? Nella cronologia ante- 
riore e posteriore al Diinvio il testo E)breo, e però la Volgata, dissente 
dalla versione dei nxx Interpreti per modo, che la differenza è di i 5 oo 
anni) i testi dei lxx non concordano fra loro; sono pure svariate le 
lezioni di parecchie versioni orientali derivate dal greco) eppure tutti i 
testi anzidetti pubblicamente si leggono nelle Chiese Cattoliche. Si può 
pertanto cattolicamente ampliare la cronologia Mosaioa) e sull* fede di 
testi Cattolici mi venne fatto di allargarne talmente i confini, che entrovi 
potei collocare tutte le Dinastie di Manetone, eccettuate quelle troppo 
meravigliose dei Mani e de* Semidei » ( c/*. Letronne , Journ . des Saeants , 
1837, p. 347 * 1844» P‘ a 5 o ). L’incertezza intorno alle prime xvi Dinastie 
crebbe per le nuoye ricerche ed osservazioni dei dotti Inglesi Wilkihson 
e Maggiore Felix (v. Annali di Se. Rei. 1840, Voi. X , p. 44 ^- 44 ®» c f- 
Letronne , Journ. des Saoants 1844» Pr 31)6 ). Il eh. Bunsen inoltre ab- 
bassava dal i8aa al 1570 avanti l’era nostra l’epoca della ristauraziono 
della monarchia Egiziana ( Bullett. Arch. 1839, p. 34 ). 
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e tanto si conferma considerando quelle parole di Giuseppe 
stesso al padre ed ai fratelli colà trasmigrati: « Quando poi 
chiamerà vvi Faraone, e vi dirà: qual è l’arte vostra? rispon- 
derete : uomini di gregge furono i tuoi servi fino dalla nostra 
fanciullezza, ed anche adesso lo siamo noi, come lo furono i 
padri nostri. (Questo direte) affinchè abitiate nella terra di 
Gosen ; poiché abominazione degli Egizi è ogni pastore di 
greggi » ( Genes. xlvi, 33 ). Nelle quali a ragione parve all’ 
Autore {Moti. Stor. T. /, p. i8i-i8a) chiaramente racco- 
mandarsi gli Israeliti al Re per la loro stessa qualità di pastori, 
la quale a lui, uomo di pastorizia progenie, non poteva essere 
in abborrimento ; che se fosse egli stato di una delle Dinastie 
indigene, avrebbe al pari degli Egiziani, abborrito la schiatta 
de’ pastori (*4). 

Anche gli onori concessi a Giuseppe da Faraone, il nome 
novello impostogli, ed altri nomi proprj che ricorrono in que- 
sto tratto della Storia Sacra, prendono bella luce dal riscontro 
de’ Monumenti. Fra gli altri onori impartiti da Faraone a 
Giuseppe, preposto al governo di tutto l’Egitto, leggesi che 
il monarca ( Genes. xli , ) : Tulit annulum de manu sua , 

et dedit eum nr manu xjirs ; vestioitque eum stola byssina, et 
collo torquem auream circumposuit. Avvertì già il Visconti 
( Mas. P. Cl. T. Il , Tao. xvi ), che, se tacciono gli scrittori 
profani intorno all’ uso del torque presso gli antichi Egiziani, 
la Storia Sacra in questo particolare concorda co’ Monumenti. 


(4) Avvertii già come l’osservazione fatta dal Rosellina si conferma 
pel riscontro di quelle parole di Faraone a Giuseppe (Genes. xlvii, 6): 
Quodsi nosti in eis esse viros industriosa constitue illos magistros peco- 
rum meorum; ma questo argomento non ha tutta la forza, perchè la voce 
miknx del testo comprende sì gli armenti, come le greggi, e ne’ monumenti 
i bovi talora sono segnati di un marchio indicante eh’ essi spettano alle 
Case del Re, anche in tempi anteriori alla Dinastia xvii dei Re Pastori 
( M . C. T. J, p. a5i, cf. p. 40 ). A conferma peraltro dell’opinione del 
Rosellini tornano anche quelle parole di Giuseppe al padre suo ( Genes. 
xlv , io): Et habitabis in terra G essen, erisque iuxta me tu et filli tui ; 
poiché ne consegue che la reggia dei Faraone amico a Giuseppe fosse in 
Tanis o in Menfi nel Basso Egitto, ove posero lor sede i Re Pastori. 
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Ora abbiamo non solo i colossi, le altre sculture e pitture 
dell’Egitto che mostrano i Re, le Regine, ed altri personaggi 
di grado eminente, ornati il collo e *1 petto di ampio torque, 
ma si conoscono altresì alcuni di tali ricchissimi ornamenti 
aurei scopertisi nelle tombe e piramidi dell’ Egitto ( v. Rosellini, 
Mori. St. T. II, p. 5 oa; Mon . Civ. T. II, p. 5190, 4 ° 4 > 4 ao i 
Ferlini, Scavi della Nubia , Bologna 1887 ) ( l5 >. 

Il Visconti fu d’avviso, che 1 * Anello o Sigillo, dato da 
Faraone a Giuseppe, fosse fatto per portarlo non già in dito, 
ma sibbene legato e sospeso attorno al polso della mano ( Fise. 
Oper. var. p. 8-10); ma può dubitarsene, perchè trovami 
molti Anelli Egiziani da dito col nome della persona che li 
portava, lo che ne persuade che servissero ancor da Sigilli 
( Rosellini, Mon . Civ. T. II, p. òpq ). 

Conforme alle antiche usanze d’ Oriente d’ imporre nome 
novello ai personaggi innalzati a singolare dignità (t>. AcJcer- 
mann , Archaeol. Bibl. §. i63 ), Faraone impose a Giuseppe un 
nuovo nome, che nel testo Ebraico or leggesi Tzaphnat pan- 
ganeh , e che dai lxx Interpreti fu reso ¥ovxo{i<pavrix. S. 
Girolamo, che dall’ Autore vien detto il più dotto in orientale 
filologia di quanti espositori abbia* avuto la Bibbia, tradusse: 
Vertitque nomen eius , et vocavit eum lingua aegyptiaca Sal - 
vatorex Mundi ( Gen. xli , ). Egli ne trovava il riscontro 

nelle voci Copte pisoti an phenech , che significano Salvatore 
del secolo , e che fanno un suono al ^ovTOp<pavrix dei Settanta 
somigliantissimo! 16 ). Il nome Asenath, hoevvsd, della moglie 


(15) Vuoisi inoltre avvertire, che alla voce Torques nel testo Ebraico 
risponde l’altra babid, che vie meglio esprime lu forma dell’ ampio torque 
Egiziano, che scendeva a coprire gran parte del petto; poiché derivasi 
dalla radice rabad, che trovasi usata nel significato di straoit lectulum 
{Proverò, vii, 16 ). In una delle tombe di Beni-Hassan, forse anteriore 
a’ tempi di Giuseppe, fra gli altri servi, che recano le vesti e 1* armi al 
Duce militare Roti , uno ve n’ha che porta con ambe le mani una di 
quelle grandi collane di cui adornavansi il collo e il petto 1 personaggi 
distinti. I colori di essa mostrano che fosse ornata a smalto sopra un fondo 
d’oro {Mon. Ciò. Tao. lxxvi, 5: T. J, p. 71 ; T. II, p. 4°4 )• 

( 16 ) Il Rev. P. Ungarelli in una dotta sua Lezione intorno all’iscri- 
zione geroglifica di un Sarcofago del P. Museo Vaticano-Egizio ( Roma 
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di Giuseppe, figliuola di Putifare* ha il «uo ricontro nell’ana- 
logo ‘Asesi, Asisi, letto dallo Charapollion ( Precis p. 178) 
sopra una figura Egiziana in terra cotta. Siccome Asisi vale 
devota ad Iside , così Aseneth significherebbe devota a Neith , 
o sia Minerva ( v. Greppo, Essai sur le Sjrst. hierogl. p. 116: 
Gesemus, Thesaur. p. i 3 o). Il nome stesso di Putifare, che 
nel testo Ebraico leggesi Potiphrah , e netecpp^ presso i Set- 
tanta , ricorre frequentissimo ne* Monumenti Egiziani , ove 
d’ordinario si scrive Pbtephrè , vale a dire Colui che appar- 
tiene a Phrè o sia al Sole ( Rosellini , M. St. T. I, p. 1175 
cf. Gesemus , Thesaur. p. 1094): nome che troppo ben si 
conviene a quell’ Egizio Sacerdote di Eliopoli , o sia della Città 
del Sole ( Genes. xli , Dalla voce Egizia Phre o Phra 

il Rosellini deriva il titolo Pharao , Qapao, Phjrah della Bib- 
bia, che è titolo, talora usato come nome proprio, de’ monarchi 
dell’ antico Egitto , che ne’ Monumenti appellansi Sole figlio 
del Sole ( Mori. Stor. T. I, p. 116, i 55 , 167 5 cf. T. II, 
p. 148 ) < l8 >. 


1843, p. i3-aa ) con* vìe piu probabili corrispondenze deriva il nome 
¥ 0 VT 0 p(pavri % dalle Egizie voci p-son-to m-phénecH, cbe valgono 11 
Salvatore del Mondo per sempre , 0 sia aiovoftiog, in seculum. Il Ge- 
senius ( Thes . Ling. Hebr. p. n8t) approvava l’interpretazione del Ro- 
sellini, tranne quella della voce sot, invece della quale preferir voleva 
1* altra sont in significato di Sustentator , Vindex , ch’egli riscontrava sì 
nella lingua Copta come nella Geroglifica. 

(17) L’altro Putifar t cui fu venduto il giovinetto Giuseppe, nel testo 
Ebraico (Gen. xxxvii, 36) ha il titolo Sar attabbachim, che 'in vario 
modo è tradotto dalle versioni e dagl’interpreti. Il Rosellini ( M . Civ. 
T. Ili , p. i36-i37) dice, che propriamente significa Capo, Principe dei 
sacrificatori ; ed avverte come i Monumenti Egiziani ci dimostrano l’eser- 
cizio di questo ministero nella persona dell’eunuco Réti, al quale era 
affidata la cura de’ sacrificj domestici. Ma parmi da preferire la sentenza 
di quelli che spiegano Magister militum, Praefectus satellitum , poiché 
nella casa di lui erano le carceri regie (Genes. xli, 3). 

(18) All’ opinione del Rosellini si accosta anche il eh. Lepsius ( Lettre 
à M. Rosellini p. a5); ma da loro dissente il Gesenius (Thes. p. 1129), 
che, giusta l’antica sentenza di Giuseppe Flavio, seguito dall’Africano e 
da Eusebio, opina che Pharao in lingua Egiziana significasse propriamente 
Re, siccome il Copto Ph-rro, Prra. In questa sentenza il Pharao della 
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Il Capo dei pistori, ossìa Primo credenziere, del Faraone 
che trasse del carcere e fece grande Giuseppe, raccontando al 
figlio di Giacobbe l’apparsogli sogno, dice che sembravagli di 
portar nel canestro d’ ogni sorta di cibo che si fa col lavoro 
del pistore o credenziere (Gen. xl, 17). E ne’ Monumenti 
( M. Cw. T. Il , p. 464-466 ) vedesi ritratta l’opera de’ pistoni 
intenti a preparare e formare varie delicature di cibi in pasta, 
e pasticcini di più maniere, persino in figura di bove( l8 *). I 
pani stessi facevansi di molte e varie forme: se ne trovano 
ancora nelle tombe impastati d’orzo e di grano, in figura di 
stella, di triangolo, di disco, e via discorrendo. Gli Egiziani, 
sotto il ministero di Giuseppe, costretti furono dalla fame 
a vendere al Re tutte le terre che possedevano ( Genes, 
XLvir, 20 ) ; onde si pare come la divisione di quelle fertilis- 
sime contrade in poderi era di molto anteriore ai tempi di 
Sesostri, che Erodoto (n, 127) scrive, avere diviso in giuste 
porzioni le terre tra il popolo: e difatti i Monumenti ne di- 
mostrano come il popolo d’Egitto era già, molto innanzi al 
regno di Sesostri, diviso in caste, e retto da una savia e bene 
ordinata amministrazione ( M. C'w. T. J, p. a 85 ). I figli di 
Giacobbe, tornati al cospetto di Giuseppe , incujvaronsi a lui 
fino a terra ( Genes. xliii , 26 ) : e ne’ Monumenti dell’ Egitto 


Bibbia verrebbe ad essere analogo al BfiKTtAsVC dei Greci usato cosi as- 
solutamente per dinotare i Re della Persia. Essa confermasi pel riscontro 
di quelle parole ( Genes xli, 44 E 6° 9UM P HARA0 * 

(18*) Questi si cuocono in forni, o a meglio dire in olibani , di varie 
forme. Uno ha figura di testo , o sia di coperchio di grande tegghia, la 
quale serve insieme a cuocere torta o pasticcio. Altro è in forma di cono 
tronco vuoto, dalla cui sommità sortono le fiamme che lo riscaldano; e 
alla parete esterna di esso veggonsi aderenti le stiacciate molli che si vanno 
cocendo [Tav. lxxxv, 4, 8). In altri monumenti [Tav. lxvii, a) il olibano 
ha la sommità emisferica, sopra la quale la madre di famiglia pone le 
stiacciate, o pani che siano, e mostra che sia riscaldato assai, servendosi 
di una verga per non scottarsi ( cf. Genes. xvm, 6; Levit. xxvi, 26). 
Ivi la madia , per impastare e lievitare la farina, ha forma di grande 
scodella [cf. Ackermann , Arch. §. 140). La pasta vi si rimena con pestelli 
entro un mortaro [cf. Bull. Arch. i 838 p. l68); altre volte si lavora co’ 
piedi [Tao. lxxxv, j ), conforme al detto di Erodoto (n, 36 ). 
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veggi amo rappresentati i servi che s’ inchinano fino a toccare 
la terra colla faccia, per far riverenza ai loro padroni (Jfi 
Cw. T. /, p. 264 : T. II, p. 385 $ Ta 0. xxx, lxviii ). ' 

Morto che fu Giacobbe, l’amoroso figliuolo Giuseppe ne 
fece con aromi condire il cadavere da’ medici, ovvero tari- 
cheuti , alla maniera degli Egiziani ( Genes. l, 2 ) : e il simi- 
le dovè farsi altresì di quello di lui, se Mosè, uscendo col 
^popolo dall’Egitto, potè traimelo seco ( Exod . xm, 19 ). E 
che l’usanza di conservare interi i corpi de’ defunti, ridu- 
cendoli a stato di mummie, fosse fin d’ allora, e prima ancora, 
invalsa in Egitto, ne lo attestano le innumerevoli mummie 
che trovaronsi e tuttora trovansi in quelle necropoli, alcune 
delle quali portano date di antichissimi regni ( M. Cw, T. Il, 
p. 3o6 ; cf. Greppo , p. 236-238 ) (*9>. Erodoto afferma, che il 
cadavere restar doveva nel sale per giorni settanta ; Diodoro 
dice, che per più di trenta, o quaranta y secondo altra lezio- 
ne : lo che accresce ancora le dubbiezze, a Ma, come avverte 
1’ Autore ( M. C. T. Ili, p. 35o ), tutte vengono tolte da una 
ben chiara ed irrefragabile autorità, quella di Mosè nella 
Genesi ( cap. l, 2 , 3). Ivi è detto, che, morto il patriarca 
Giacob, Giuseppe praecepit servis suis medicis, ut aromatibus 
condir ent patrem: qiubus lussa explentibus transierunt qua- 
draci ir t a dira; iste quippe mas erat cadaverum conditorum ; 
flevitque eum Aegyptus sjeptuaginta diebus. Quaranta giorni 
adunque durava l’ operazione degl’ imbalsamatori, e fino a set- 
tanta prolungavasi il lutto nella famiglia del defunto. Diodoro 
medesimo, descrivendo il lutto universale dell’ Egitto nella 
morte del Re, riferisce che durava per giorni settantadue )) 1*°). 


(19) Nella terza delle tre gralidi Piramidi il eh. Wyse scoperte gli 
avanzi della mummia e della cassa funebre del re Micerino, autore della 
Piramide stessa; e ricompostili, li depositò nel Museo Britanico. Questi 
preziosi avanzi ne dimostrano come l’uso d’imbalsamare i cadaveri rimonta 
fin presso l’origine della Egiziana monarchia, e quindi che precedette di 
alquanti secoli l’epoca della discesa della famiglia di Giacobbe in Egitto. 

(ao) Nella numerosa comitiva, che seguiva Giuseppe e i fratelli di 
lui pel trasporto del corpo imbalsamato di Giacobbe nella terra di Canaan, 
sono ricordati omnes sknss domus Pharaonis , cunotique major ss natu 
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Questi èd altri riscontri, che Terremo facendo, della perfetta 
consonanza de’ Monumenti dell’Egitto con la Storia Sacra, 
quanto più tenui sono le particolarità che essi riguardano, 
tanto più tornano opportuni e valevoli a confermare la esat- 
tezza isterica de’ Libri Santi, ed a confondere que* sconsi- 
gliati che ne posero in dubbio o ne impugnarono la genuinità 
e la veracità. 

II, Oppressione degl* Israeliti in Egitto , e liberazione di 
essi per mano di Mose . 

« Nel capitolo primo dell’Esodo leggesi, che, morto Giu- 
seppe e i suoi fratelli e tutta intera quella generazione, i 
figli d’ Israele continuarono a crescere di numero, e si mol- 
tiplicarono in immenso, e si fecer forti ed empievano la 
terra che abitavano. Ma ascese poi sul trono d’Egitto un 
nuovo Re , che non era amico a Giuseppe ( Exod. i, 8 ) : 
surrexit interea rex novu8 super Aegyptum, qui ignorabat 
Josephum. Per le quali parole è manifestamente significata la 
ristaurazione della legittima potenza dei Faraoni, per la Dina- 
stia xvm, i quali cacciarono dal paese gl’ Hjrksciós usurpa- 
tori. E l’ espressione ebraica Meleck chàdasc , assai meglio 
che il rex novus della Volgata, e che il ftaaiÀevg stepog dei 
Settanta, dimostra l’intendimento del sacro Scrittore: poiché 
la radice chjdesc nella sua forma intensiva, in che solamente 
si usa, non tanto significa far cosa nuova, quanto ristaurare, 
ripristinare ciò che fu già per lo avanti ( a *>. Nel melek cha - 


terrae Aegypti ( Genes . £, 7 ); e pare che fosse costume antico presso gli 
Egiziani, che la pompa funebre de' personaggi illustri venisse decorata dall' 
accompagnamento de’ seniori, o vogliam dire Senatori ( cf . Ps . oxv, aa), 
poiché ne’ dipinti di una delle tombe Tebane, che rappresentano uno de* 
più pomposi accompagnamenti funebri, vedesi un drappello distinto di 
quattro uomini con bastone alla mano , vestiti in quell* abbigliamento 
che usar soleoasi nelle ricorrenze solenni (M. Ciò. T. Ili , p. 3g6: 
Tao. cxxvh, cxxvm). 

(ai) Ciò chiaro si pare segnatamente da quelle parole di Samuele 
agl’israeliti, allor che stava per instaurare l’inaugurazione di Saule in 
Re loro (1 Reg. xr, 14 ): Venite , et eamus in Gaigaia , et innovbmus 
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vaso pertanto è inclusa l’idea di un nuovo Re, che della fa- 
miglia in pria dominante fu ristauratore , Amenoph I, figlio 
di Misphrathutmosis, che avendo forzato i Pastori ad uscir del- 
P Egitto, ristaurò in tutta la sua integrità la primitiva potenza 
dei Re Diospolitani. Così ristabilito l’ antico ordine di cose, 
parve prudente consiglio ai Faraoni della Dinastia xvm di 
aggravare la mano sopra il popolo d’ Israele e diminuirne la 
moltitudine. I motivi di questo consiglio nell’Esodo stesso 
vengono dichiarati: E disse (il nuovo Re) al suo popolo: 
Ecco che il popolo dei figli d } Israele vai piu di noi in nu- 
mero ed in forza. Orsù, facciamo senno intorno ad esso , che 
di troppo non cresca , e non avvenga , se la guerra ci colga , 
che pur egli si aggiunga ai nemici nostri e contra noi com- 
batta, e dal paese poi si sottragga. E chi son mai questi 
nemici, coi quali potean far lega gli Ebrei e contra gli Egi- 
zj combattere, se non i Pastori, allontanati, ma non distrutti, 
e minaccianti sempre di fare irruzione nelle ridenti terre del 
Delta, ove appunto gli Ebrei avevano stanza ? Infatti, i fram- 
menti della storia di Manetone, che Giuseppe ci conservò, 
ricordano una nuova invasione degl’ Hyksciós , avvenuta in sul 
finire della Dinastia xviii )). 

Segue narrando il sacro Storico, che Faraone, per oppri- 
mere il crescente popolo d’ Israele, praeposuit eis magistros 
operum, ut affUgerent eos operibus ; aedificaveruntque urbes ta- 
bemaculorum Pharaoni, Phitom et Ramesses (*»). A bella con- 


I hebr . Nzchaddzsg) ibi rsgnum. Anche la voce surrexit sembra inchiu- 
dere l'idea d'insurrezione e d’innovazione avvenuta non senza prendere 
l’armi ( cf. n Paralip. xxt, 4 ): «t La Scrittura, (dice Giacomo di Edessa, 
in un frammento Siriaco edito da Mons. Wiseman ) non indica sempli- 
cemente un particolare Faraone, quando dice un nuovo Re, ma sì tutta 
la Dinastia di quella generazione a ( Wiseman, Confi vhi, p. 63, 69 , ed. 
Mil). 

(aa) Queste due cittadella terra di Gosen, o Gessen che dir si voglia, 
situate verso il Mar Rosso, alla distanza di circa 5o miglia, hanno am- 
bedue nome Egizio. Quello di Rahmesses manifestamente si deriva dal 
nome di uno dei tre Ramses della Dinastia xvm. Nella Genesi (xlvii, ii) 
Mosò, per prolessi, chiama terra di Rahmesses quella che fu data ad 
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ferma ed illustrazione del racconto di Mosè il Rogellini ne 
diede fedelmente delineato un Monumento contemporaneo, che 
ne pone come sott* occhio gl* Israeliti afflitti sotto il duro co- 
mando degli oppressori ( Mori. Civ . T. II, p. 2,54 - 270, 
Tao. xlix ). <( Uno dei più importanti soggetti, figurati nelle 
tombe Egizie, è quello che si vede nella tavola xlix de’ Mo- 
numenti Civili, ricavato da una pittura di un sepolcro Te- 
bano, e rappresentante la fabbricazione dei mattoni. Degli 
operai alcuni sono occupati a trasportare in vasi la creta, 
altri a lavorarla con le zappe ( a3 ), altri a trar della forma i 
mattoni e stenderli in file, come si fa ancora oggidì ; altri fi- 
nalmente a trasportare i già cotti o seccati, facendone bilan- 
cia sulle spalle con . funi infilzate nel solito bastone a cime 
nocchiute e ricurve 


. . * / 

abitare alla famiglia di Giacobbe. Il Rosellini ( M.St . T. I, p. 3oo \Mort. 

Ciò . T. II, p. 369 ), seguendo Niebuhr e lo Champollion, opina che 
Rahmesses fosse situata intorno al villaggio arabo, che conserva tuttora 
il nome Ramsis; ma il Gesenius ( Thes . p - 1298) a ragione avverte, che 
quel villaggio, situato tra le foci del Nilo dette Canopica e Bolbitica, 
troppo è distante dalla scena delle cose narrate nella Genesi e nell’Esodo, 
le quali mostrano che Rahmesses dee collocarsi nel mezzo della terra di 
Gosen, al sud d'Eroopoli, ove nelle carte più accurate vedasi segnata una 
catena di monti, che indicano un paese ben adatto alla vita pastorale 
degl’israeliti. A tale situazione sembra accennare anche l'egizio nome 
Pithom dell’altra città, che vale angustum, montibus inclusum (Gesenius, 
Thes. p. 1140). 

(a3) Anzi che intenti a lavorare la creta con le zappe, parmi che 
siano in atto di staccare , con apposito ordegno, glebe dall ’ ammasso 
della creta già lavorata, per riempirne poi prontamente i vasi di quelli che 
la trasportano. Del resto, le due distinte operazioni, di manipolare cioè la 
creta, o loto che dir si voglia, e di formare e trasportare i mattoni , esat- 
tamente rispondono alle parole del sacro testo ( Exodi s, 14 ) s operibus 
duris luti et latcris. Ancora que' che si curvano sotto i gravi pesi ricor- 
dano l'espressione ( Exod . v, 4): Ite ad onera vestra. 

(»4) A cotale maniera di portar pesi colla spalla e colla cervice (cf. 
Mon . Ciò. T. I, p. 388) forse riferivasi la voce greca Bot(TXpa^^Xl^£tV 
( Hesychius h. v. ). Quell’ ordegno, che in sul confine Toscano si appella 
reggicollo , fu detto avaiftopov dai Greci, e Porticulum dai Latini ( v . il 
mio Saggio p. 9, not. 5, cf. Bullett. Archeol. N apoi. Anno 11, p. i53). 
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• « Scorgesi a prima vista, che gli uomini figurati in questo 
soggetto, sono diversi dagli Egiziani j e considerandone il co- 
lore, la fisionomia, la barba, non si può stare in forse a ri- 
conoscere in loro gli Ebrei, che ridotti in servitù dai Re 
della Dinastia xvni furono costretti a ; fabbricare i mattoni. 
Portano essi alla cintura il solito grembialetto, usato ancora 
dagli Egizj, ma lo tengono ripiegato a guisa di brevi brache 

0 cosciali, che continuarono poscia a portare anche in pro- 

gresso, e che chiamarono MachnesdimWh Alcuni di loro 1* 
hanno di color bianco, altri giallo punteggiato di nero a gui- 
sa di una pelle. E di pelle pur sembrano alcune delle loro 
berrette, le quali piuttosto nel colore che nella fórma diffe- 
riscono da quelle che portar sogliono gli Egiziani. Alcuni mo- 
strano le gambe ed il petto spruzzato della creta che lqrvov 
rano » (»*). . 

(( Veggonsi tra gli Ebrei, nei tre partimenti di questo sog- 
getto, quattro Egiziani, ben distinti per portamento, figura e 
colore ; due dei quali tengono il bastone alla mano, un d’ essi 
stando seduto, V altro in piè, accennando di percuotere verso 

: - 

• i » » * * 

10 pubblicai un antico intaglio rappresentante un Pescatore che si porta 

11 pesce preso entro due cestelline pendenti dalle estremità dell* OtVOftOpOV 
( Saggio l. c. Tao. f. i ); ed ora godo di averne un bel riscontro W 
Monumenti stessi dell’Egitto ( Mon . Ciò. Tao. xxiv, a). Il cb. Letronne 
( Jùurn . des Saoants , 1844* P> 863 ) lascia in incerto te i lavoranti siano 
veramente Ebrei ; ma il Rosellini ne diede ragioni assai probabili. 

(a 5 ) L’Autore altrove (M. Ciò. T. I, p. 1 44 ~ 1 4 ^ ) illustra la forma 
e l'uso di cotale cintura, che risponde alle feminalia della Volgata. Egli 
avverte come anticamente non era ripiegata e cucita a modo di brache, 
siccome a’ tempi di Giuseppe Flavio ( Antiq . Iud. m, ii cf. Exod. xx, 
a6: 11 Reg. vr, so): ma prende abbaglio nel dire, che « Davide non era 
vestito di brache, quando, nel tripudiare dinnanzi all’Arca del Testamento, 
in tal guisa il corpo suo discoperse, da scandalizzarne la figlia e riceverne 

1 rimprocci »: e dovea dire la moglie sua Michol , figliuola di S aule. La 
voce Maknesaim sembra derivarsi dalla radice Kanas nel significato di 
abscondit, anzi che di collegit fv. Gesenius , J'hes. p. 695: cf. Isaiae 
xxvìii, ao). 

(a6) La figura, che al Bósellini parve spruzzata le gambe e il petto 
di fango, sembrami anzi mostrare il petto pelqso , poiché le macchiette in 
sul petto sono allungate e simili a quelle che indicano i peli della barba. 
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due Egiziani, che quivi sono uguagliati agli Ebrei nella me- 
desima sorte; uno dei quali porta sulla - spalla un vaso* di 
creta, l’altro ritorna dal trasportare i mattoni, recando seco 
il vuoto ordegno per riprendere il carico. Si vede pertanto, 
che all’opera stessa si costringevano insieme con gl’israeliti 
alcuni Egiziani, i quali forse per qualche loro colpa vi erano 
condannati •)).(•• • • •:• i • - 

' • « Nei due Egizi armati di bastone si ravvisano quei Sari jt 
e Noghssia r, capi ed esattori, che il Faraone prepose ai figli 
d’Israele, per affliggerli nelle fatiche loro ( : Exod . i, ir); e 
coll’atteggiamento minaccioso* 1 di quell’ Egiziano, che di per- 
cuotere accenna, vien confermato dalla sincerità dell’ egizio 
artefice il racconto di Mosè, quando dice: ed erari percossi i 
preposti dei figli d’ Israele , che gli esattori di Faraone pre- 
posto avevano ad essi. Poiché era stato ordinato, che tra gli 
stessi Ebrei alcuni soprintendessero al lavoro dei loro fratelli; 
e questi preposti (come indica la parola Scioterim, cioè co- 
loro che ricevono gli ordini da un ministro superiore e gli 
fanno eseguire) erano percossi con battiture dagli Egiziani 
esattori. E furono questi medesimi preposti denominati con la 
parola stessa Sciotxrim ( a 7), che levarono la voce al Re, perchè 
facesse rimetter dalla durezza dell’ accresciuta opera, e dalla 
crudeltà delle battiture {Exod. r, i5 ) ; ma ne riportarono, 
aggiunto lo scherno, più duro comando )). 

(( Si accrebbero i sospetti e la durezza del Re d’Egitto 
verso il popolo Ebreo quando Mosè ed Aaron, per comando 
di Dio, lo richiesero di licenza per sacrificar nel deserto; e 
allora fu ordinato, che più non si somministrasse loro la pa- 
glia, e che eglino stessi se la procacciassero; ma che pure il 


(47) Questa voce ebraica ha il lignificato di Scriba e insieme di Pre- 
posto al popolo ,* ed il Rosenmiiller a torto riprende i ixx cbe la resero 
y papparsi^. Nei Monumenti Egiziani, rappresentanti lavori d’agricol- 
tura od altri, spesso ricorre il Preposto ai laoori stessi in atto di scrivere 
e computare la quantità del rioolto q del lavoro ( Mon. Cip. T. J, 
p. 3^9 ccc. 1» . . 1 
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medesimo cómpifco di mattoni di giorno 'in giorno fornis- 
sero »(»#). * " * i , •• ' 

Il Rosellini non avvertì una particolarità, che pure a me- 
raviglia confronta colla narrazione di Mosè. Uno degli Ebrei, 
che pare persona anziana per essere barbato e peloso il petto, 
stassi con un ginocchio piegato a terra, in atto di applicare 
una grande zappa ad un cumulo di mattoni, per misurarne 
P altezza; e sembra senza meno uno de’ Scioterim , o sia capi 
del popolo che si accerta della giusta misura e cómpito del 
prescritto giornaliere lavoro, del quale erano essi responsabili 
presso gli esattori del Faraone ( Exod . v, i4)‘ Flagellatique sunt 
qui praberabt operi bus filiorum Israel ab exactorvbus Pharaonis 
dicmtibus : Quare no ir ijupletis mensuram lat brusi sicut prius ? 

Due brevi iscrizioni accompagnano questa rappresentazione; 
poste P una dietro le spalle di uno degli Ebrei intento a 

• ■ ■ i • » 

/ t . , . , . „ . » i \\ 

* t 

(a 8 ) A questo luogo l’Autore segue discorrendo della questione intorno 
alla paglia, se servisse cioè per cuocere i mattoni, ovvero per la confezione 
stessa dei mattoni da disseccare al sole, dovendola, tritata in pezzetti, 
impastar con la creta: egli par certo che servisse piuttosto per fabbricarli, 
conforme a quelle duro parole di Faraone: Non continuar et e a -dar la 
paglia al popolo per fare i mattoni (Exod. v, 7 ), E tanto confermasi 
pel riscontro di quel d' Ezechiele ( xm, io): Itti autem liniebant luto , 
absque paleis. < Di ciò, dice l'Autore, abbiamo un' ottima prova, negli 
stessi mattoni fatti in quel tempo, e che tuttora veggonsi in Egitto, nei 
quali la paglia è sempre frammista alla creta, sebbene in alcuni di più 
diligente fattura vi se ne trovi piccolissima quantità. Paglie similmente 
trovansi frammiste negli antichi mattoni crudi di altre città d'Oriente ». 
I mattoni, che dagli Ebrei si trasportano, sono di odore rossiccio, laddove 
que’ che si formano hanno colore livido. L’Autore opina, che la diversità 
del colore dinoti soltanto che gli uni son freschi ancora, e gli altri già 
seccati. Ma panni più verisimile che il colore rossiccio indichi che una 
parte almeno di que’ mattoni si. cocesse nella fornace ; poiché nella sus- 
seguente Tavola l, rappresentante l' arte del figulo, la creta manipolata 
e i vasi crudi hanno colore livido , e rossicci sono quelli che già cotti si 
levano dalla fornace. Del resto, che i mattoni in Egitto si facessero quasi 
tutti fabbricare a conto della Camera Regia, molto probabilmente lo ar- 
guisce il dotto Wilkinson dall’avere osservato, che fra le ruine delle an- 
tiche fabbriche, sì private come pubbliche, trovansi assai di frequente 
mattoni marcati col suggello del Re, o di qualche personaggio privile-* 
giato (v. Journ . des Savants 1844» P* 863 ), 
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staccare ima gleba di creta, che dice : Nella regione delle re- 
sidenze o troni, vale a dire in Tebe e ne’ dintorni di essa ; e 
P altra, apposta all* Egiziano che leva il bastone, leggesi : Com- 
mandamento , che rechino verso la costruzione della divina Casa.,* 
del Dio , il cui nome è cancellato. La tomba, in cui trova* 
si figurato questo importantissimo soggetto, appartenne, come 
raccogliesi dall’ iscrizione geroglifica, ad un Prefetto del paese, 
portatore, preposto alle abitazioni grandi, per nome Rochseré, 
(( Il nome e i titoli, e una volta anche la figura del re Thut- 
mes IV ( Moeris ), che trovami nella tomba, ci fanno cono- 
scere, che questo personaggio di qualità viveva ed esercitava 
la sua carica sotto il quinto re della Dinastia xvm ; il quale 
cominciò a regnare il quinto mese dell’anno innanzi la 
fine del regno di Ramses III, epoca alla quale abbiamo as- 
critto il termine della servitù degli Ebrei » ( a 9). 

« Nascono dall’esposto soggetto due altre questioni; la pri- 
ma, perchè nella tomba di questo Prefetto del Paese si tro- 
vino figurati gli Ebrei intenti a fabbricare i mattoni ; 1* altra, 
perchè questo soggetto veggasi in un sepolcro Tebano, mentre 

- il... -..-.li. 

(39) L'Autore segue dicendo come da ciò deriva, che fino dall'epoca 
in cui Moeris venne al trono d’Egitto gli Ebrei erano costretti all'opera 
dà fabbricare i mattoni. Indi ricorda, che, conforme alla cronologia da sè 
stabilita, la dimora pacifica dei figli d’Israele in Egitto non fu che di 106 
anni, e 1* oppressione loro durò 3a4 anni, che insieme coi precedenti danno 
appunto la somma di 4^0 anni assegnata da Mosè alla dimora degl’israeliti 
in Egitto; per la quale distinzione precisa di cose e di tempi si tolgono 
le difficoltà che nascono dal riscontro di diversi luoghi delle Sante Scrit- 
ture, apparentemente discordi, ma realmente concordi, mentre Mosè nell' 
Esodo precisa gli anni della dimora, e in altri luoghi sono indicati quelli 
dell’ oppressione e servitù ( Exod , xn, 4°~4* * Genes. xv, i3: Act. 
Apost. vii, 6 )• Egli però ingenuamente confessa di non saper togliere la 
gravissima difficoltà, che si deriva dal passo di S. Paolo ai Gelati (m, 17), 
ove sembra che i 43o anni comincino veramente a contarsi dalla vocazione 
di Abramo. Ma da tutto il contesto mi pare, che ivi ancora i 4^° anni si 
riferiscano alla durata della peregrinazione e della schiavitù del Popolo 
d’ Israele, e comincino a contarsi dalla rinnovazione delle divine promesse 
fatta ad Israele, o sia Giacobbe, poco prima eh' ei discendesse in Egitto 
( v . Samuelli, Saggio di sacra Critica,]). i5: Granelli , Lez. sull’ tkodo ). 
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la stanza del Popolo di Dio era nella terra di Gessen, nel 
Basso-Egitto ». 

« Dico, in quanto alla prima questione, che essendo l’e- 
giziano Rochscerè Prefetto del Paese , e incombenzato delle 
grandi abitazioni , cioè dei pubblici edifizi, era uffìzio suo di 
presedere a tutte le opere che per comando del Re si face- 
vano: ed in fatti, nella sua tomba, oltre l’opera degli Ebrei, 
figurasi anche il lavoro di due statue colossali di un Re, 
di due sfingi, e d’ altre costruzioni. Ridotti i figli d’ Israele 
in servitù, e condannati ad affaticarsi nei lavori pubblici più 
servili e più duri dell’arte muratoria, era naturai cosa che 
fosser soggetti a chi presedeva alle pubbliche muraglie ». 

(( Quanto poi alla seconda questione, perchè questi Ebrei 
trovinsi figurati in Tebe, osservo in primo luogo, che ciò per 
sè non significa assolutamente che in Tebe di fatto si trovas- 
sero; imperocché, essendo Rochscerè ugualmente preposto a 
tutti i lavori che in ogni parte del paese eseguivansi, e in 
Tebe avendo il suo sepolcro, potevano quivi figurarsi tutte le 
cose che al suo ministero appartenevano, comecché in altra 
parte del paese esistessero. Ma è pur anche probabile, che, 
secondo le occorrenze, una parte degli Ebrei a Tebe si tras- 
ferisse; come leggesi nell’Esodo, che una volta dovettero per 
necessità vagare in tutta la terra d’ Egitto ( Exod. k, 12 ) , 
a procacciarsi la paglia che più non veniva loro sommini- 
strata. Questo però avvenne negli ultimi tempi, quando Mosè 
ed Aaron avean chiesto licenza al re d’ Egitto, onde il po- 
polo si recasse nel deserto per sacrificare al Signore Dio d’ I- 
sraele ». 

« Le cose dichiarate nel presente paragrafo, e quelle che 
già si dissero intorno agli Ebrei nel primo volume de’ Monu- 
menti Storici, dimostrano quanto i Monumenti originali d’ E- 
gitto giovino a confermare i racconti di Mosè circa alla dimora 
degl’ Israeliti sulle sponde del Nilo. La Storia Mosaica, anche 
considerata come opera di umano ingegno, e non avuto ri- 
guardo alla divina assistenza che ne guidò lo Scrittore, ha 
in sè tutti i caratteri di veracità, e in tutto si conforma agli 
uomini e ai tempi dei quali ragiona ». 

4 
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La maggior parte degli scrittori, seguendo Giuseppe Flavio, 
affermarono che la liberazione, e P uscita del Popolo di Dio 
dall’Egitto, accadde sotto un re che aveva nome Tkutmosis. 
(( Certo e’ non posero mente alle parole dell’ Esodo, ove si 
dice, che i figli d’Israele, venuti in sospetto a Faraone, e 
forzati aspramente a servile lavoro, edificarono due città per 
servir di deposito all entrate di Faraone; e queste città fu- 
rono chiamate Pithom e Rahmesses. È chiaro, che quest’ ultima 
denominazione deriva dal nome stesso del Re, che quelle 
opere ordinava. Or, noi siam certi per P autorità degli scrit- 
tori, e pel testimonio dei monumenti, non esservi stato alcun 
Re per nome Ramses avanti P xi Faraone della Dinastia xviii, 
pel quale fu trasmesso il regno di padre in figlio fino al 
xiv Re Ramses ///, dal nome di cui fu chiamata Rahmesses 
la città che edificarono gli Ebrei, Il nome poi di Thutmosis 
appartiene esclusivamente ai primi Re della Dinastia me- 
desima, e il vii di essa fu P ultimo che quel nome portasse. 
Abbiamo pertanto nella stessa storia dell’ Esodo indizi assai 
manifesti per dinotare, che Ramses si chiamava P ultimo op- 
pressore del Popolo d’ Israele ; il calcolo poi de’ tempi ci ha 
condotto a riconoscere questo Re nel grande Ramses III. )) ( 3o ) 


( 3 o) La sentenza del Rosellini, che nel terzo Ramses riconobbe l'ultimo 
Oppressore del Popolo d’Israele, parrebbe confermarsi da ciò ch’egli ebbe 
a successore nel regno, non già il primogenito, ma sibbene il terzoclecimo 
suo figliuolo, M enephtah II ,* lo che dovette incontrare al Faraone il cui 
figliuolo primogenito fu spento dall’Angelo del Signore nella decima 
prodigiosa piaga sopra l’Egitto ( Exodi xii, 29: cf. Rosellini, M , Stor. 
T. I,p. 378-279). Ma, in riguardo a quelle parole dell’Esodo ( n, a 3 ): 
Post multum vero temporis mortuus est Rex Aegypti, io congetturai, 
che quel Faraone che tracciava a morte Mosè, e che regnar dovette al- 
meno per xl anni, quanti ne passò il Profeta nella terra di Madian, fosse 
Ramses III , che tenne il regno per oltre lxvi anni; e che il successore 
di lui, che vie più crudelmente oppresse il Popolo di Dio, e che cominciò 
a regnare circa il tempo della missione divina di Mosè, fosse M enephtah li, 
ne’ tre anni del di cui regno sarebbero successi i prodigi operati da Mosè 
medesimo, e la liberazione dei figli d’Israele (Cont. delle Memor. di Rei. 
T. I, p. 36 a- 363 ). Il Rosellini ( Mon. Stor. T. 11 , p. 84) si compiacque 
di ricordare la tuia congettura, e mostrò di accettarla, con dire.’ a Anche 


\ 


Digitized by Google 



Nel Salmo lxxvii (v. ia, 4*3) è detto per ben due volte, 
che Iddio operò i suoi prodigi, per mano di Mosè,( 31 ) in 
campo Taneos: e nel libro dei Numeri (xra, a3) leggesi 
che la città di Ebron fu edificata sette anni prima che Tanis 
dello Egitto: lo che ne dà buon argomento a credere, che 
P epoca della fondazione di Tanis medesima fosse ben nota 
agl’ Israeliti, e quindi che probabilmente essi la vedessero 
edificare, durante la loro dimora in Egitto. Non mancò chi 
ponesse in dubbio P esistenza di Tanis a’ giorni di Mosè, sup- 
ponendo che a que’ remoti tempi il suolo del Basso-Egitto 
fosse tuttora occupato dall’ acque del Mediterraneo. ( 3x *) Ma 

queste supposizioni, che di pochissimi anni allontanerebbero quell'avveni- 
mento dalla morte di Ramses III, possono sostenersi senza contraddire alle 
testimonianze monumentali ed alle altre conseguenze certe che io ne ho 
derivate ». Dissi, ch'egli mostrò accettare la mia ipotesi, poiché non 
rispose alla grave difficoltà che fanno le suddette parole dell’Esodo contro 
la sua, e mentre nel Volume I (p. 3 oo) egli riconosceva in Ramses III 
V ultimo oppressore del Popolo d’Israele, nel Volume II ( p. 84 ) ascrive 
l’ epoca dell’ Esodo verso la fine del regno dello stesso Ramses III. Nel 
resto, Ramses III, o sia il Sesostri degli Scrittori Greci, fece costruire, 
a difesa de* confini dell’Egitto, verso l’istmo di Suez, una muraglia lunga 
l 5 oo stadj, che da Eliopoli protendevasi fino a Pelusio ( Diodor . I, 67; 
cf. Journ. des Saoants 1844» P* a 5 i ), senza impiegarvi l’opera di ve- 
runo Egiziano: ed è ben probabile che i mattoni di quell' immenso lavoro 
fossero in gran parte fatti per mano degli oppressi Israeliti. 

(3j) Riferii già l’opinione del eh. Peyron, che derivava il nome Mosce, 
M OVOVIA, dalle due voci Egizie MOT e SCE, che varrebbero figlio dell * 
acqua, V^OysvtiQ ( Accad. di Torino , T. XXXIV, p. i 5 ). Ma il dotto 
Orientalista mostrò poscia propendere per l’altra etimologia, che deduce 
il secondo componente se, ses, dalla radice Copta si in significato di 
occipere: lo che è vie più conforme alle parole della Volgata, e ad altre 
testimonianze antiche (v. Gescnius, Thesaur, p. 824). Vuoisi peraltro 
avvertire, che la voce si, in senso di filius, talora si posponeva, siccome 
nel titolo net-si. Figlio di Neit ( Mon . St. T. II , p. 148). 

( 3 i*) Il dottissimo Sig. Letronne (Journ. des Savants 1844» />• a 4 ®) 
riferisce come il Wilkinson impugna l’opinione di chi rappresenta il Delta 
dell’Egitto come non esistente a’ tempi di Omero; e poi soggiunge che 
quella opinione « è smentita dal testo della Scrittura, che mostra come 
Tanis esisteva già fino da’ tempi di franto, non che dagli avanzi di 
edifici Egiziani trovati a Sais ed altrove, portanti il nome di Ramesses ». 
Nella Genesi peraltro Ebron pare così nominata per prolessi ( Gen . xxxv, 
37). 
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i magnifici avanzi degli antichi edifici di Tanis, tuttor visi- 
bili, e segnatamente un Obelisco con iscrizione geroglifica che 
lo mostra opera di Ramses III contemporaneo di Mosè, non 
che varii frammenti di altri Obelischi e di stele coi cartelli 
del medesimo Ramses III e del successore di lui Menephtah II 
( Mon. Stor. T. II, p. 67-68 ), cessano ogni dubbiezza, e in- 
sieme ne danno qualche argomento a supporre che Tanis fosse 
edificata o ristaurata dal medesimo grande Ramses. Ivi forse 
ebbe la sua residenza, per qualche mese dell’ anno, il Fara- 
one, al cospetto del quale Iddio operò tanti portenti per mano 
del suo servo Mosè. Questi, per ordine di Dio medesimo, disse 
al suo Popolo, ut postulet oir ab amico suo , et mulier a vicina 
sua fasa argentea et aurea ( JExod. xi , a; xii , 35 ) : ma po- 
trebbe creare difficoltà il considerare come mai gli Ebrei, che ci 
vissero in sì abbietto e misero stato, potessero avere aderenze 
coi grandi del Regno, che soli potevano possedere vasi pre- 
ziosi d’ argento e d’ oro. Il riscontro per altro de’ Monumenti 
dell’ Egitto toglie ogni difficoltà ; poiché « in essi non solo 
figuransi vasi di prezioso metallo nella rappresentazione delle 
cerimonie religiose, e nelle offerte dei re agli Dei, ma ben 
anche tra gli oggetti d’uso domestico, che scolpiti o dipinti 
sono nei sepolcri. Vasi d’ oro e d’ argento, eziandio di note- 
vole dimensione, veggonsi figurati in tombe di semplici per- 
sone private )) ( Mon. Ciò. T. II. p. 3/|5 ) ( 3a ). 


(3a) Quindi si vede, che non le sole famiglie dei magnati, ma tutte 
quelle che avevano qualche facultà possedevano vasi preziosi tra la dome- 
stica suppellettile, i quali si adoperavano in giornaliere uso, come faceva 
Giuseppe, solito bere in una tazza d'argento ( Genes . xliv, a). Nel R. 
Museo di Parigi si conserva una bella coppa d'oro proveniente dall’Egitto, 
entro la quale son figurati pesci tra fiori di loto, e attorno al labro rim- 
boccato è una iscrizione geroglifica col nome dell’antico possessore, che 
chiamavasi Thoth, ed era regio scriba del re Thutmes IV (Moeris), e 
ci visse appunto al tempo dell'oppressione del Popolo d’Israele in Egitto 
( Mon. Ciò. T. II, p. 3i7). E tanta copia di preziosi vasi in Egitto a 
que’ tempi non dee far meraviglia a chi consideri la prosperità e grandezza 
di quel regno sotto i monarchi d^Lla Dinastia xvm, e la fama che durava 
in Grecia fino a' tempi di Omero ( Odyss . iv, ia6) intorno alle immense 
dovizie dell’Egizia Tebe, 0%L 7tÀ€iffT(A dopOLS SVI KTìjpaza KSLtaL 
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Nel sistema cronologico adottato e difeso dal Rosellini si 
evita quel deviamento dalla interpretazione comunemente ri- 1 
cevuta sì dagli antichi come dai moderni, intorno alla trista 
fine del Faraone che inseguì coll’ esercito gl’israeliti; devia- 
mento, in cui caddero il Wilkinson ed il Greppo, supponendo 
che la Scrittura parli delia distruzione dell’esercito Egizio, 
anzi che di quella del monarca ( v. Wiseman , Conf. nix, p. 
71). Ma le parole del Salmo ( cxxxv , i 5 ): Excussit Phara - 


( v . Mori. Ciò. T. II, p. 441 : cf. Letronne Journ. des Saoants i836, 
p. 436). Ma vuoisi inoltre avvertire, che l’ebraica voce Kelì , e la corri- 
spondente Vasa della Volgata, oltre i Vasi propriamente detti indicar 
suole ogni altra suppellettile ed utensile } e dal contesto sembra che negli 
accennati luoghi dell’Esodo (m, »a;xi, a; xrt, 36 1 cf. Genes. xxiv, 53), 
per Vasa argentea et aurea siano indicati segnatamente gli oggetti pre- 
ziosi che portar solevano gli Egizj per ornamento della personal Postulabit 
mulier a vicina sua, et ab hospita sua , vasa argentea et aurea, aa 
vestesj ponetisque eas super filios et filias vestras : et spoliabitis Aegy- 
ptum. E di fatti, allor che gl* Israeliti offerirono argento ed oro per orna- 
mento del Tabernacolo, porsero segnatamente l’oro che serviva ad orna- 
mento della persona ( Exod . xxxv, aa): Viri cum mulieribus praebuerunt 
armillas et inaures, annidos , et dextralia ; omne vas aureum in donarla 
Domini separatum est. . • 

Gli Ebrei, sempre ingrati alla Divina Provvidenza che gli aveva libe- 
rati e li nudriva con perpetuo prodigio nel deserto, desideravano pure le 
olle delle carni, i pesci , le cipolle, gli agli , i fichi, l’uoe delle viti, ed 
altri cibi saporosi di che nudrivansi in Egitto (Exod.xvi, 3; Numer. xi, 
5} xx, 5: cf. Genes. xl, a, 9). I monumenti, del pari che gli scrittori 
profani, si accordano a confermare la veracità della Storia Sacra in questi 
particolari. Oltre le carni delle greggia e degli armenti loro, gli Ebrei 
avranno fatto uso in Egitto delle copiosissime carni degli uccelli che- 
salate serbavansi riposte in olle (Mon. Ciò. T. I, i5r ). Abbondantissima 
del pari era la pescaggione, segnatamente allor che il Nilo innondava le 
campagne) e il solo lago di Moeris , a’ tempi appunto della schiavitù del 
Popolo d’Israele, rendeva nel prodotto della pesca un talento per giorno 
( Diodor . 1, 5a: Herodot. 11, 147)) e fi* 1 sotto il dominio de' Lagidi e 
de* Romani, i salumi Nilotici Boprabbondavano a segno, ohe grandissima 
copia se ne recava in Grecia ed in Italia (Lucian. in Naoigio , i5). 
Onde non è a meravigliare di quella parola degli Ebrei nel Deserto 
(Numer. xi, 5): Recor damur piscium, quos comedebamus in Aegypto 
gratis. Erodoto (u, ia5) e Plinio ( xxxvi, 17) riferiscono 1* esorbitan- 
te prezzo che fu speso in agli , cipolle ed altri erbaggi, per nutrire gli 
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ónem et virtutem eius in Mari Rubro, per tacer d’ altri luoghi 
Scritturali, pongono fuor d’ ogni dubbio la morte e la sommer- 
sione del Re persecutore del Popolo di Dio. Quel memorando 
caso, nell’ ipotesi del Rosellini, « viene appunto a cadere 
nell’ anno lxvi e più due mesi di Ramies III , quando ap- 
punto il regno suo si terminò »: e giusta la rettificazione da 
me proposta ( v. addietro not . 3o), tre anni appresso, in sul 
finire del regno del suo successore Menephtah II. ( 83 ) 


operai impiegati a costruir le piramidi. In una pittura sepolcrale rappre- 
sentante la coltivazione e l'inaffiaroento dell’orto, vedesi fra l’ altre figure 
un uomo che tiene in mano per le barbette un mazzo di cipolle o piut- 
tosto d'agli (ili or. Ciò. T. J, p. 383 ). Nelle tombe di Beni-Hassan 
( M . C . Tao. lxxxvu, 4 ) veggonsi rappresentate cinque mense senza 
piede, sopra una delle quali sono disposti in fila cinque agli verdeggianti } 
ed un servo ivi presso tiene fra le mani una bella cipolla fresca . In una 
tomba di Beni-Hassan vedesi dipinto un albero di fichi, con due uomini 
intenti l'uno a raccoglierne i maturi frutti, e l'altro a comporli entro un 
canestro. Il pittore pose bizzarramente in sull’albero stesso tre scimmie, 
che i fichi colgono e mangiano (Mon. Ciò. T. I, p. 38 a). Qualche dotto 
moderno, illuso dalle parole di Erodoto ( n, 77 ) si diè a credere , che 
gli Egizi non coltioassero la vite , e dal vino si astenessero , prima di 
Psammetico ; ma, per tacere delle testimonianze contrarie di altri profani 
acri ttori, con quelle de' Libri Santi che pongono comune l’uso del vino 
ift Egitto fino dai tempi di Mosè e di Giuseppe, concordano i Monumenti 
antiohi, dei tempi della dimora degli Ebrei in Egitto, ed anteriori altresì, 
ne’ quali ricorre la rappresentazione della vindemmia , la pigiatura dell’ uoe 
nel tino , la spremitura di esse col torculare , il travaso del vino dal tino 
in altri vasi che lo conservino , e via dicendo. Ne’ caratteri geroglifici 
de' Monumenti trovansi indicate almeno sette qualità di vino fra lor 
differenti ( Mon . Ciò. T. I, p. 365 - 379 ). Ecco pertanto, come vani e 
presuntuosi furono alcuni increduli e razionalisti, fra’ quali il dotto Mi- 
chaelis, che in questo particolare preferivano l’autorità di Erodoto a quella 
del Legislatore degl’israeliti (v. Wiseman , Connessione delle Scienze colla 
Relig. Confer. ix, p. 116-120 ed. Mil.). 

( 33 ) In più luoghi dell’Esodo (xiv, 9, a 3 , a6, a8; xv, 1, 4, 19) è 
detto, che Faraone inseguiva gl'israeliti col suo esercito consistente di 
carri da guerra , di cavalli e di cavalieri. Il Rosellini, osservando come 
ne' Monumenti antiohi gli eserciti Egizi veggonsi composti di soli carri 
e di fanti , e non mai di cavalieri , per concordare l’autorità irrefragabile 
de’ Libri Santi co’ Monumenti stessi, si studia di dimostrare, che ne* 
luoghi Biblici sovra indicati e in altri, ove ricorre l’Ebraica voce parascim. 
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Il Voltaire ed altri impugnarono 1 * autenticità del Penta- 
teuco dicendo, <f che a’ giorni di Mosè non v* era altra scrit- 
tura che quella de’ geroglifici incisi in pietre e mattoni, o 
in tavolette di legno o di piombo » ( v. Greppo, p. a 38 ). Ma le 
recenti scoperte fattesi in Egitto ne accertano, che fino da’ 
primordj della monarchia Egiziana era in uso comune e vol- 
gare la scrittura de’ geroglifici lineari, o sia semi-geratica, che 
piega di già al corsivo ( Joum . des Savants 1841, p* a 38 ; 
1844? p • 666 ). D’ altra parte i copiosi papiri scritti in caratteri 
geratici , molti de* quali spettano alla Dinastia xvm, e trovansi 
anteriori a Mosè medesimo ( Greppo l. c. Lepsius, Annali delV 
Inst. T. IX, p. 19), ne dimostrarono, che il Legislatore d’Israele 
avea alla mano la materia più adatta che desiderar si potesse a 
scrivervi sopra la Legge e la Storia in una maniera speditissima 
di scrittura. Mosè pone come noto e divulgato l’uso di scri- 
vere colV inchiostro sopra la carta ( Numer. v, a 3 ) ; ed i Mo- 
numenti dell’Egitto, ove trovansi rappresentati scribi ed altri 


clie comunemente s'interpreta equites , siano anzi indicati i Cavalli bardati , 
die aggiogavansi ai Carri da guerra (Mon. Cip. T. Ili, p. 346-367). 
Ma, per tacere d’altre ragioni, il consenso unanime e costante degli an- 
tichi interpreti ed espositori, non mi permette di accostarmi all’opinione 
di lui. Egli stesso confessa, che la voce parascim in qualche luogo del 
sacro testo manifestamente dinota Cavalieri ( p . a 5 a; cf. Gesenius, Thes. 
p. ii33). Ne’ Monumenti medesimi trovasi qualche esempio di Cavalieri 
Egizi che accompagnano l’esercito ( p. » 4 a )* Vuoisi però concedere, che 
il nerbo degli eserciti Egizi, segnatamente ne’ tempi più antichi, consisteva 
nelle bighe da guerra ( Exod . xiv, 7: Isaiae xxxi, t- 3 ), siccome ancora 
presso i Greci ne* tempi eroici. E siccome i Greci stessi in tempi assai 
posteriori rappresentavano sì gli Eroi come gli Dei loro combattenti in 
biga o in quadriga, e quasi mai a cavallo, forse in riguardo al decoro 
dell’arte, il simile può dirsi adoperassero gli Egizi artefici. D’altra parte 
il senso di Cavalli bardati , dato dall’Autore alla voce parascim, è uni- 
camente fondato sopra una labile ragione etimologica : ed io preferirei di 
derivarla dal primitivo e precipuo significato della radice parasc, separavit, 
distinxit, poiché il primo uso che si fece de’ cavalli appaiati ed aggiogati 
a bighe , fece sì che adoperandone uno per cavalcarlo, si dicesse appunto 
separato , segregatOk Altri potrebbe pur derivare la stessa voce dal mede- 
simo senso della radice parasc, in riguardo ai cavalli eletti e distinti , 
che servissero per cavalcare ( cf. Gesenius l. c. ). 


personaggi autorevoli, ne pongono sott’ occhio tutti gli stru- 
menti necessarj per cotale maniera di scrittura; ciò sono un 
vasetto contenente l’ inchiostro, o una tavoletta con due inca- 
vi a foggia di scodelette, una per l’inchiostro, e l’altra per 
la rubrica, e con un incastro per riporvi i calami , che taglia- 
vansi nel modo stesso che le nostre penne, ed un astuccio 
pel temperatolo e per altri ordegni, fra’ quali forse anche un 
coltello di legno da stendere e levigare la carta del papiro 
( Mon . Cw. T. II, p. 208, 228-230; cf. T. I, p. 33 o). 

Dal silenzio di Mosè intorno alle celebratissime imprese e 
conquiste del Faraone Sesostri, a lui contemporaneo, nell’A- 
sia, passando per la Palestina, gl’increduli ne dedussero una 
obbiezione contra la esattezza e la genuinità del Pentateuco 
( v . Greppo, p. 224). Lo Champollion, fin dall’anno 1827, 
tolse di mezzo ogni difficoltà, avvertendo ohe Sesostri fece le 
sue conquiste in Asia mentre che Mosè e il popolo d’ Israele 
trovavansi erranti nel Deserto ( IViseman , Conf. vii , p. 66 ). (H) 
Il Rosellini poscia, col riscontro di altri Monumenti e con più , 
accurato studio intorno ad essi, ne dimostrava come Sethos , 
o sia Ramses-Aegyptus , di cui parla Manetone, è affatto di- 
verso dal Sesostri o Sesoosi, degli scrittori greci ; e come que- 
sto conquistatore, capo della Dinastia xix , condusse 1 ’ eser- 
cito suo per la Siria nello spazio dei xl anni , ne’ quali gli 
Ebrei trovavansi ancora nelle stazioni del Deserto, e perciò si 


(34) Nell’ indicata Lettera, diretta a ribattere la vana accusa, che gli 
studi de' Monumenti dell’ Egitto tendessero ad impugnare la Storia Sacra, 
lo Champollion mostra quanta fosse la sua riverenza verso i Libri Santi, 
con dire : a E di vero, abbracciando la cronologia e le successioni de’ Re 
date da’ Monumenti Egiziani, la storia Egizia trovasi consonare meravi- 
gliosamente co’ Libri Santi. - Tutti i Re d’Egitto nominati nella Bibbia 
si rinvengono sui Monumenti Egiziani nel medesimo ordine di successione, 
e a’ tempi proprio ii\ che gli allocano i Libri Santi. Aggiungerò eziandio, 
che la Bibbia ne scrive meglio i veri nomi, di quello che se l’abbian fatto 
gli storici Greci. Sarei curioso di sapere, che avranno a rispondere coloro 
i quali hanno maliziosamente posto innanzi, che gli studi Egizi tendono 
ad offendere la credenza ai monumenti storici somministrati dai libri di 
Mosè. Per contrario, 1* applicazione della mia scoperta viene irrepugnabil- 
mente ad avvalorarli » ( IViseman , l. c. ). 
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rimasero tranquilli e lontani dal passaggio di quelle armi 
ostili ( Moti» Stor. T. J, p. 3o5-3o8). 

Ili , Faraoni contemporanei di Davide e di Salomone. 

« Paragonando la cronologia dei Re d’ Israele con quella 
dei Re d'Egitto, illustrata col riscontro de’ Monumenti, si 
rileva che al regno d’uno de’ primi Faraoni della Dinastia 
xxi, consistente di sette Re Taniti, < 35 ) deve corrisponder 
F anno nel quale Adad, giovinetto principe d’ Idumea, fuggì 
in Egitto, scampato essendo dallo sterminio che nell’ Idumea 
stessa portarono l’armi di David e di Gioab {ni. Reg . xi , 
i5-a2). Ed ivi trovò grazia al cospetto di Faraone, a segno 
che da uno dei successori di lui ottenne poi regia moglie. ( 36 > 
Sebbene ne’ Libri de’ Re non si nomini il Faraone, che lo 
accolse ; pure, sendosi fatta la guerra da David nell’ Idumea 
verso l’anno io3o avanti G. C., è manifesto che il Faraone 
regnante a quel tempo, e al quale Adad si rifuggì, esser do- 
vette Psusennes /, forse 1’ aasen de’ Monumenti; e che 
da uno de’ successori di lui, Nephercheres o Amenophthis , il 
regno de’ quali fu assai breve, ottenne poi regia consorte ». 


(35) Nelle liste Manetoniane la serie dei Re di questa xxi Dinastia 
è come segue: 

I, Smendis, o Smendcs (Manduftèf? dei Monumenti) - regnò Anni . a 6 


li, Psusennes 1 (Aasen?) » .46 

III, Nephercheres . a • 4 

IV, Amenophthis » . 9 

V, Osochor a . 6 

VI, Psinaches » . 9 

VII, Psusennes 11 » . 3o 


Regnarono in tutto Anni i3o 
dall'’ Anno noi all’Anno 971 avanti G. G. e tennero probabilmente la 
lor residenza in Tanis. 

(36) « La sorella cioè della Regina, la quale chiamavasi Tacfnes, 
nome di una dea Egizia che ha forme e attribuzioni analoghe alla dea 
Pasct (Bubastis). E noto che usarono spesso gli Egiziani di prendere in 
nomi-propri d'uomini e di donne i nomi stessi delle loro divinità a. 
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(( Alla medesima Dinastia xxi si riferisce il matrimonio di 
Salomone colla figlia del Re d’ Egitto, alla quale il padre 
diede in dote la città di Gazer, recentemente combattuta e 
toltala al Chananeo (in Reg. in, 15 ix , 16). E poiché 
quelle nozze si celebrarono tra 1’ anno 1014 e 1009 avanti 
G. C., può inferirsi che Osochor fosse il Faraone padre di 
quella principessa )) ( Mon. Stor . T. II, p. 74-75 : cf. Wisé- 
man, Confer. T. II, p. xix ed. Mil. ). ( 3 7 ) 

Il Roseli ini omise, non so come, di avvertire, che sotto il 
regno di Salomone, Geroboamo , tracciato a morte da Saio- 
mone medesimo, a cui era divenuto sospetto dopo che il Pro- 
feta Ahia gli avea predetto il regno in Israele, fuggendo si 
ricovrò alla corte di Sesac Re d } Egitto ( 3 Reg. xi , 4 ° )> 
ove rimase fino alla morte di Salomone. Questo fatto volea 
notarsi anche per essere molto probabile, che dall’ amicizia e 
buone intelligenze, che passar dovevano tra la corte d’Egitto 
e quella di Geroboamo divenuto Re d’ Israele, avesse origine 
e motivo la guerra mossa, pochi anni dopo, da Sesac mede- 
simo a Roboamo Re di Giuda (v. Greppo, p. 169). Anche i 
simulacri dei due Vitelli aurei , dedicati da Geroboamo ( 3 Reg . 


(37) Questa supposizione dell-* Autore si rende vie più verisimile osser- 
vando, che in allora Adad nemico infesto di Salomone, che avrebbe posto 
ogni ostacolo a quelle nozze, erasi allontanato dalla corte d’Egitto, fin 
dal bel primo annunzio della morte di Davide. 

Nel resto, il Greppo (p. 164) confessa di non comprendere in quale 
contingenza potesse mai Gazer , città spettante alla tribù d’Efraim, cadere 
in potere del Faraone: ma vuoisi avvertire, che Gazer fu assegnata ai 
Leviti, benché non ne fossero stati espulsi i Cananei che da pria l’occu- 
pavano ( losue xvi, io. Indie. 1, 29), e che poscia furono vinti e ster- 
minati dal Faraone suocero di Salomone (3 Reg. ix, 16), che, avutala 
in dote della Regina, la fortificò insieme con altre città del suo regno. 
Dalle relazioni amichevoli tra le due corti, e dall’influenza della Regina 
figlia del Faraone, vuoisi probabilmente ripetere l’introdurre che fece 
Salomone in Palestina l’uso de' carri da guerraj de* quali egli ne allestì 
mille e quattrocento (3 Reg. x, a 6 : 1 Paralip. 1, 14 )i mentre Davide 
non ritenne i cavalli presi in guerra altro che ad uso e pompa della regale 
sua corte ( v . Ackermann , Arch. $. 5 o, 474, * 75 ). Certo, che dall’Egitto 
ritraea Salomone i suoi più pregiati cavalli ( 1 Paralip. x, 16). 
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xn , 28), verisimilmente riferì vansi al culto di Mnevi o d’ 
altra deità del culto idolatrico dell* Egitto ( cf. Letrorme , Ree. 
des Inscr. de V Egypt. T. I. p. 296 ). 

IV, Sciscionk I , il Sesac della Bibbia , vince e si assoggetta 
Roboamo Re di Giuda. 

La consonanza de’ nomi, la coincidenza de’ tempi , e vie 
più chiaramente ancora le rappresentazioni e le iscrizioni ge- 
roglifiche di un insigne Monumento contemporaneo, pongono 
fuor d’ ogni dubbio, che il Sesac o Scisciak della Bibbia è il 
medesimo Re, che il Sesonchis 0 Sesenchosis di Manetone, 
capo della Dinastia xxn dei Re Bubastiti, il quale ne’ Mo- 
numenti suoi si appella Sciscioitk. Impariamo poi dalle Sacre 
Scritture, che P impero d’ Egitto, regnando Sesac, era risorto 
a quell’ ampiezza di dominio ed a quella altezza di potenza, 
alla quale fu già innalzato per le conquiste dei Faraoni della 
Dinastia xvm ; poiché egli mosse guerra al Re di Giuda con 
un esercito di mille dugento cani, e sessanta mila cavalli , e 
di fanti senza numero , che con lui vennero, tra Egiziani , Libj , 
Succhj (Trogloditi) ed Etiopi (n Paralip. xn, 3 ; in Reg. 
xiv, 25, 26 ). Ciò avvenne nell’ anno quinto del regno di Ro- 
boamo. Il Re d’ Egitto, vinte ed espugnate le città munitissime 
del regno di Giuda, si accostava a Gerusalemme ; quando il 
Profeta Semeia, venuto dinnanzi a Roboamo ed ai principi di 
Giuda, che s’ erano raunati in Gerusalemme fuggendo Sesac, 
disse loro da parte di Dio : Voi abbandonaste me , ed io 
abbandonai voi in mano di Sesac. Costernati i principi di 
Giuda, insieme col Re, dissero : Giusto e il Signore. E veg- 
gendo il Signore come si erano umiliati, parlò al suo Profeta, 
dicendo: Perocché si sono essi umiliati, non li disperderò , e 
darò anzi loro un po’ d’ aiuto, nè stillerò il furor mio sopra 
Gerusalemme per mano di Sesac. Serviranno peraltro a lui, 
perchè sappiano qual differenza passi tra la servitù mia e la 
servitù di re terreno. Sesac pertanto, presi i tesori della Casa 
di Dio e della casa del re, e gli scudi d’ oro fatti fare da 
Salomone, si ritirò da Gerusalemme, seco portando ri ricca 
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preda in Egitto. Or bene, chi avrebbe mai creduto, che dopo 
tre mila anni all’ incirca, sussister dovesse un Monumento 
sculto a que’ giorni in Egitto, che ci ponesse sott’ occhio la 
rappresentazione di quell’avvenimento sì col mezzo delle figure 
in esso ritratte, e sì per mezzo de’ caratteri geroglifici, la 
lettura de’ quali par quasi fosse dalla Provvidenza riservata 
a’ giorni nostri, per confondere l’incredulità che ardì d’im- 
pugnare la veracità de’ Libri Santi? 

(( Il muro esterno meridionale di quella parte del grande 
palagio di Karnac, che sembra opera aggiunta dai Re Buba- 
stiti, conteneva un ampio bassorilievo, di cui rimane un quadro 
storico in parte guasto e mutilato, che rappresenta la figura 
gigantesca del Re Sciscionk, mossa a percuotere un mazzo di 
prigioni, al cospetto di Amonrè (principale deità di Tebe), 
porgendogli 1’ arme sciópsc ( una maniera di ascia guerresca ) 
che gli trae dinnanzi legati molti popoli stranieri, distinti cia- 
scuno col proprio lor nome. La figura del Re è quasi totalmente 
distrutta ; il gruppo dei vinti rimane ben conservato, e consiste 
di due parti perfettamente simili, divise dall’ asta, alla quale 
stanno essi avvinti. Una delle due metà del detto gruppo 
rappresenta tre stranieri, due barbati ed uno Africano. Alcuni 
tengono in mano un’ arme o insegna in forma di penna di 
struzzo, altri un arco, e i più un pugnale. Davanti alla scom- 
parsa figura del Re rimangono in grandi geroglifici le iscri- 
zioni co’ titoli dello stendardo e de’ cartelli reali, ne’ quali 
leggesi chiaro : Re signor dell ’ Egitto , signore che esercita tutte 
Valtre reali attribuzioni , Sole della parte superiore o meri- 
dionale del mondo , approvato da Phrb, figluiolo del Sole 9 
del germe suo che amalo , Amonmai-Sciscionk. Venti colonnette 
d’ iscrizione attorniavano la figura di Amonrè, che veniva a 
presentare lo sciópsc al Faraone, e a trargli i popoli vinti; 
e dentro alla colonna quinta rimangono ancora intere le mani 
del nume : ma la corrosione del muro ha lasciato molte lacune 
nei caratteri. Rimane però tanto di conservato, che indica 
varj discorsi di Amonrè al Faraone, che a lui concede di 
percuotere le parti tutte della terra straniera , di sottometterle , 
d’ incepparle 9 che a lui si prostrino i principi grandi ; e con- 
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chiude dicendo: i percossi nemici ha posto sotto i tuoi cal- 
zari ( 38 > il padre tuo signor degli dei Amonré , signore dei troni 
dell Egitto , ecc. ». 

(( Amonré traeva al Faraone per cinque capi di corde 
( come ancor si vede dalla mano rimastane dentro la colonnetta 
quinta dell’ iscrizione ) cinque file di popoli legati al collo ed 
alle braccia , ed aventi dinnanzi quel solito recinto elittico 
merlato (che figura le mura di una fortezza espugnata), in 
cui il nome di ciascun popolo sta scritto. I caratteri, che li 
denotano, soffersero molti danni ; ma nondimeno se ne rilevano 
alcuni interessantissimi, distribuiti dall’Autore in cinque file: 
Il primo ed il secondo della prima fila dinotano la regione 
dei paesi del mezzogiorno e la regione dei paesi del settentrione , 
le popolazioni cioè dell’ Africa e quelle dell’Asia : e il terzo 
della stessa linea esprime in particolare il popolo Pone-Nubiano. 
Nel nono della seconda fila, che suona Mahanima kah, cioè 
terra di Maharùma, ravvisasi il Mah ani» t o Mahanaim della 
Genesi ( xxxii , a), nome dato da Giacobbe al luogo, ove 
incontrò gli Angeli del Signore, mentre dalla Mesopotamia 
viaggiava per la terra di Canaan ( 3 9). Di più sicura applicazione 


(38) « Nelle «culture rappresentanti le vittorie di Ramses n, il re, te- 
nendo sulla spalla l'ascia nter , stringe similmente pe* capelli tre genuflessi 
stranieri barbati, e sgabello ai piedi del vincitore fanno due atterrati 
stranieri della medesima schiatta} figura drammatica della frase usata le 
tante volte nelle iscrizioni, ove si dice, che gli Dei prostrano i nemici 
sotto i calzari dei Faraoni. E un modo di compiuto trionfo dei vincitori 
sui vinti, che ricorda la frase del Salmo ( cix, i ): Ponam inimicos tuos 
8CABELLUM PEDUM tUOrum ( M OH. StOT. T. Ili, P. 1, p. 3o } cf. p. 1 6 o; 
P. I, p. 4i5» Mon.Cio. T. II, p. 44o> Tao. xci; Champollion Lettre I 
à M. le Due de Blacas, p. 57-53: Letronne , Inscr. de V Egypte T. I , 
p. aga, ove se ne dà la figura). Ognun sa come Valeriano Augusto, fatto 
prigione da Sapore re di Persia, gli serviva di sgabello per montare a 
cavallo (j EcJchel T. VII , p. 378 ). 

( 39 ) « Vero è peraltro, dice l'Autore, che, ammessa questa identità 
di nome, converrebbe supporre, che quel luogo divenisse in seguito stanza 
di un popolo, ciò che d’altronde non è noto». Egli, tutto inteso com’eia 
al suo vasto lavoro, non avvertì che in più altri luoghi del Vecchio 
Testamento ricorre il nome Mahanaim , come città anche munita, posta 
non lungi dal Giordano in sui confini delle tribù di Gad e di Manasse 
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è il carattere undecimo della medesima fila seconda, che 
leggesi Baithorn kah , cioè terra di Bethoron , e nel quale 
abbiamo il Beth-horon della Bibbia, paese confine alla por- 
zione della tribù di Ephraim, e che fu poi ridotto da Saio- 
mone a città munita ( Josue XVI, 5: a Paralip. vm , 5)(4°>. 
Al numero primo della fila terza leggesi il nume macto o 
xagdo , ove si ravvisa quello della città di Giuda Maged- 
do 

« Più interessante di tutti è il nome che segue al numero 
terzo della medesima terza fila. In questo si legge Iudah- 
Mklek-Kah , che significa Re della terra di Guidali*). La figura. 


{Josue xm, » 6 , 3 oj xxi, 38 : a Reg. ri, 8 , la, ag; xvn, a 4 , 37: 3 Reg . li, 
8 } iv, 14 )• Vuoisi peraltro osservare, che la Volgata in più luoghi, stando 
al significato della voce ebraica Mahanaim , tradusse Castra. Quindi par 
certo, che Mahanaim fosse tra le città munitissime espugnate da Sesac 
(a Paralip. xn, 4 )* 

(40) Qui pure ne giovi avvertire, che due furono le città di tal nome 
nella tribù di Efraim, dette Bethoron superius l’una, e Bethoron inferius 
l'altra posta in sui confini della tribù di Beniamino: e questa è quella 
che fu riedificata o munita da Salomone. Vicino ad essa, che si disse anche 
assolutamente Bethoron per eccellenza, era una discesa angustissima 
( Josue X , io, 11), divenuta celebre per la sconfitta di molti eserciti 
(1 Macchàb. Ili, 16, 24). Ed è ben verisimile che Sesac conseguisse 
una vittoria in quella posizione, e poscia espugnasse la vicina città munita 
di Bethoron. 

(41) Mageddo, città forte fino da’ tempi de' Cananei ( Josue XII, ai), 
era abitata da’ Manassiti , benché situata fosse ne’ confini della tribù 
d’Issacar ( Josue XVII, il). Questa, del pari che Bethoron , trovasi an- 
noverata fra le città fortificate da Salomone (3 Reg. ix, : 5 ). Vicino ad 
essa era il campo detto di Mageddon, situazione molto idonea a fatti 
d'armi, ove poscia un altro Faraone vinse Giosia re di Giuda, che vi 
rimase mortalmente ferito (4 Reg. xxm, ag- 3 o; a Paralip. xxxv, aa). 
Sesac avrà probabilmente data battaglia anch' esso in quelle pianure, e 
presa quindi la città afforzata di Mageddo. E cosa notevole, che due 
almeno delle città espugnate da Sesac nella guerra da lui mossa a Ro- 
boamo, fossero di quelle che non molti anni addietro erano state munite 
e presidiate da Salomone. 

.(43) Lo Champollion ed altri dopo di lui lessero J oudahamtlek : e 
. Rosellini stesso adottò da prima questa lezione (Mon. Stor. T.II,p. 80). 
Ma, considerandola poscia più maturamente, preferì l’altra, avvertendo 
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che serve a ritrar questo Re, trovasi sull’ originale, a prefe- 
renza delle altre, perfettamente conservata. La fisionomia del 
prigione ha i suoi caratteri propri, che ritraggono il tipo 
Giudaico, e in generale degli uomini delle famiglie Semitiche 
di quell’ età, ben distinti sugli Egiziani Monumenti dagli 
abitatori dell’ Africa e delle regioni più centrali dell’Asia (43). 
Questo preziosissimo Monumento, mentre conferma a meraviglia 


che 1* aspirazione hori è un necessario complemento della prima voce 
Jeudah, e non appartiene altrimenti alla seconda voce, la quale ridotta 
alla pronuncia hamelek o ameìek , non avrebbe senso in ebraico e molto 
meno in egiziano. Il Judah-Melek dell* iscrizione è precisamente l'Ebraico 
Melek-J eudahy che col segno ideografico terra , significa: Re della terra 
di Giuda : e questo senso conviene tanto agli scritti caratteri, quanto al 
fatto storico ivi rappresentato. Il Signore, placato per l’umiliarsi che fece 
il Re di Giuda insieme co* magnati del regno, annunziò loro per bocca 
del suo Profeta, che non sarebbero sterminati, ma che però avrebbero 
dovuto assoggettarsi e servire a Sesac: ed in effetti così avvenne, come 
ne rende testimonianza il Monumento stesso, ove il Re della terra di 
Giuda è posto tra* principi delle popolazioni che Amonrè trae legati, come 
schiavi , e li dà in potere di Sesac; e non già tra quelli che 8esac sta in 
atto di spegnere e distruggere con un colpo della poderosa sua arma 
(v. Wiseman , Conf. ix, p. ia5 ed. Mil.). 

(43) Il Rosellini non avvertì una particolarità, che torna in bella 
conferma della identità del fatto ivi figurato col racconto delle Sante 
Scritture. Il Re, tratto prigione dinnanzi al Faraone vittorioso, ha il capo 
cinto da larga tenia 0 sia fascia, che vedesi annodata in sull’occipite; e 
tale si era il diadema sacro dei Re di Giuda ( Ackermann, Arch. Bihl. 
§. ai 8). Simile si è pure l'annodatura del diadema, e in parte anche 
l’ acconciatura della chioma, in monete degli Arsacidi Re della Partia 
( Eckhel , T . 11 1, p . 544)* L’AcUermann opina, che il regio diadema traesse 
origine della funicella o fettuccia con cui da principio stringevasi la 
chioma e legavasi la mitra al capo : ma, in riguardo alla corrispondente 
voce ebraica Nezer, che letteralmente vale Consecrazione , parmi che il 
diadema dei Re d'Israele e di Giuda si cingesse primamente nel dì della 
loro consecrazione , affinchè non si dispergesse il sacro olio versato in sul 
loro capo. In alcuni paesi i garzoncelli di recente cresimati portano il capo 
cinto di una fettuccia per singolare rispetto all'C/nzione sacramentale 
(v. Devoti , Inst. Jur. Can. Libr. 11 , Tit. ir, §. 3a). Quindi chiaro si 
vede come il diadema , snndo un ricordo della consecrazione dei Re , e 
quindi della persona loro sacra ed inviolabile, divenisse presso gli antichi 
simbolo proprio e distintivo della regia podestà. 
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l’ identità dei tre nomi di luoghi sopra dichiarati con quelli 
che si ricordano nella Bibbia, leva via ogni dubbiezza sulla 
riconosciuta identità di persona tra il Sciscionk / dei Monu- 
menti Egiziani e il Scisdak o Sesac delle Sante Scritture. 
Serve infine di bel commento al capo xiv del Libro in dei 
Re, ed al xn del il de’ Paralipomeni, ove raccontasi che nel 
quinto anno di Roboamo Re di Giuda, Sesac Re dell’Egitto, 
avendo assalito Gerusalemme, depredò i più preziosi arredi del- 
la reggia e del Tempio » ( Mon . Stor. T. IV, p. 149-159) ( 4 3 *). 

V, Osorkon , il Zarach del testo Ebraico , sconfitto da Asa 
Re di Giuda. 

Trent’ anni dopo l’ invasione di Sesac nella Giudea, sotto 
il regno di Asa, nepote di Roboamo , la Scrittura Sacra ne 


( 43 *) L’Autore quivi osserva, come questo insigne Monumento ne 
porge inoltre un sincronismo certo tra la cronologia della Bibbia e quella 
delle storie dell’Egitto; e come per questo punto di coincidenza si pone 
un suggello di certezza all’ epoca da lui presunta dell’Esodo ( cf. Le- 
tronne , Journ. des Savants i 836 p. 43 a). In fatti, l’uscita degli Ebrei 
dall’Egitto si ascrive, secondo la più comune cronologia, all’anno 1491 
avanti G. G. e il quinto anno di Roboamo, quando Sesac assali Gerusa- 
lemme, all’anno 97 1 s si che dall’anno dell'’ Esodo alla spedizione di Sesac 
contra il Re di Giuda scorsero 5 ao anni. Dal termine del regno di Ramses III 
(epoca dall’Autore presunta per l’uscita degli Ebrei dall’Egitto) al prin- 
cipio della Dinastia xxn, quando cominciò a regnare Sesonchis , scorsero 
5 a 6 anni e mesi 11. Il Rosellini mostra supporre, che Sesonchis o sia 
Sesac movesse guerra a Roboamo in sul principio del suo regno. Ma Sesac 
non potè imprendere quella spedizione che nel sesto o settimo anno 
del suo regno ; poiché essa avvenne nell’anno quinto di Roboamo , e 
Sesac era asceso al trono d’Egitto, vivente tuttor Salomone (3 Reg. xi, 
40; xiv, a 5 ). Vuoisi peraltro avvertire, che, a parere del Wilkinson, le 
conquiste de’ più illustri monarchi dell’Egitto avvennero ne’ primi anni 
del loro regno (Journ. des Saeants , 1 836 p. *74). Nel resto, il primo a 
far noto in Italia quell’ importantissimo Monumento, e le conseguenze 
che se ne deducono ad illustrazione de’ Libri Santi, fu il eh. Acerbi con 
sua Lettera scritta d’Alessandria addi 1 5 Ottobre del 1829, e nello stesso 
anno stampata nella Biblioteca Italiana (Novembre, p. 146)* Egli tro- 
vavasi in Tebe con lo Ghampollion, che gli fece osservare in sul luogo 
il Monumento di 8esonchis ed i cartelli contenenti i nomi delle città da 
esso lui espugnate in Palestina, con quello del Re di Giuda. 
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ricorda altro monarca dell’Egitto, avversario terribile del Po» 
polo di Dio. Questo Re, chiamato Zara nella Volgata, Z aps 
dai Settanta e Z a patos da Giuseppe Flavio, nel testo originale 
Ebraico è nominato zarach (a Paralip. xiv , 9-i 5). Egli, con 
un esercito consistente di un milione di soldati, e di trecento 
carri, s’ innoltrò sino a Maresa ; ed ivi presso, nella valle di 
Sefata, fu dal pio Re di Giuda, che invocò il soccorso di Dio, 
sconfitto ed inseguito fino a Gerara, ove rimase interamente 
disfatto il grande suo esercito. Lo Champollion ravvisò in 
questo Zarach o Zoroch che legger si debba, Osorkon I, se- 
condo Re della Dinastia xxii, che fu appunto contemporaneo di 
Asa Re di Giuda ( Champollion , Precis p. a57 ed . a.® Lettre it 
relative aux Monum. de Turìn p. iaa ). Il Rosellini peraltro, 
sebben riconosca anch’egli la perfetta corrispondenza de’ tempi, 
propende a riputare Zerach Re d’Etiopia indipendente, o 
tributario de’ Faraoni ; e ciò in riguardo alla notevole diversità 
del nome Zerach da quello di Osorkon , ed all’essere detto 
Zerach , non già Re d’Egitto, ma sibbene V Etiope, Akkuscì 
( Mon. Stor. T. Il , p. 87-91 ). Ma le ragioni del Rosellini 
non parvero gran fatto soddisfacenti al eh. Monsignor Wiseman 
( Confer. vni , p. ) ; e tali sembrano anche a me. La prin- 
cipale differenza de’ due nomi, inculcata dal Rosellini, consiste 
nella omissione della consonante finale del nome Osorkon , che 
sarebbesi omessa trascrivendolo Zerach in lettere Ebraiche ; 
ma tale differenza non fa veruna difficoltà , trovandosi , ad 
esempio, che nel testo Ebraico la città Mageddo talora scri- 
vesi Maoiddon , benché per lo più ricorra la scrittura Magiddo 
( Zachar. XII, 11 ). Osorkon potè dirsi Akkuscì, V Etiope, o 
perchè i Re Bubastiti fossero oriondi d’ Etiopia ( v . Champollion 
l. c. ), 0 per altra ragione a noi ignota (cf. Greppo, p. 174) < 44 ). 


(44) Sciscionk, padre di Osorkon, ne* suoi Reali Cartelli s'intitola 3 
Re, Sol* della parte meridionale del Mondo ( M. St. T. Il, p. 79 ); 
e d’altra parte consta, che ne* testi geroglifici V Etiopia è detta appunto 
parte meridionale (Af. Stor. T.III, P. J, p. 4ao). Onde si può ragio- 
nevolmente arguire, che il capo della Dinastia xxii fosse oriondo d’Etiopia, 
o che in Etiopia dilatasse di molto il suo impero, come ne dà indizio 
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Il Rosellini medesimo non ebbe difficoltà di riconoscere Tha- 
raka, Re dell’ Egitto, nel Tharhaka della Bibbia, benché in 
essa sia detto Re d’Etiopia ( Mon . Stor. T. II, p. ii3). 

VI, Scjabatok , secondo Re della Dinastia xxv, degli Etiopi, 
il Sevechus di Manetone , sua o seve della Bibbia, richiesto di 
soccorso da Osea Re d’ Israele, per ribellarsi a Salmanasare 
Re degli Assiri. 

( ( Narrasi nel Libro rv dei He (xrn, 3 * 6 ; xrm 9-12) 
come Salmanasare Re degli Assiri sottomise, e fecesi tributario 
Osea Re d’ Israele ; il quale volendo ribellarsi, per non pre- 
stargli più tributo, ed avendo perciò mandato nunzj a Sua 
Re d’ Egitto, per ottenere soccorso, Salmanasare medesimo 
mosse contra lui, scorse tutta la regione, e, dopo un assedio 


anche 1* avere egli avuto nel grande suo esercito Etiopi e Libj e Trogloditi 
(a Paralip. xm, 3). Da quelle conquiste forse gli venne il titolo d* Etiopico, 
che potè ereditarsi dal figlio e successore di lui Osorkon, che nelle scul- 
ture di Karnac segue costantemente il padre ( M. St. T. 11, p. 85). 
Certo, che il prenome Sole della parte meridionale del Mondo, 
ricorre identico ne’ Cartelli Reali di Takeloth, sesto Re di questa mede- 
sima Dinastia della famiglia detta de’ Bubastiti (Mon- St. T. II, p. 95). 
L J articolo prefisso alla voce Kuscì, nel testo Ebraico, ne porge qualche ar- 
gomento a credere, che quello sia un titolo od agnome dato ad Osorkon 
forse anche solo presso i Giudei, in riguardo all' immenso esercito d' Etiopi, 
ch'egli menava seco. Il nome Osorkon potè dagl’israeliti rimutarsi in 
Zoroch, Zarach, anche per dare sembianza ed indole Semitica a quella 
voce peregrina, siccome fecero in altri nomi (cf. Gesenius , Thesaur. 
p. u3o). Che Zerach fosse Re dell’Egitto sembra indicarsi anche dalla 
circostanza, che il suo esercito messo in rotta si rifuggiva a Gerard, che 
insieme con le convicine città fu espugnata e depredata da’ Giudei vincitori: 
poiché, sendo Gerara città de* Filistei, in sui confini estremi del Regno 
di Giuda verso l’Egitto, può credersi che fosse alleata od anche soggetta 
al Faraone. Questi o morì in quella battaglia, o poco sopravvisse alla 
sconfitta; poiché, secondo le liste di Monetone, gli anni del regno di 
Zerach , insieme con quelli del regno del suo predecessore Sesac , che 
cominciò a regnare vivente Salomone, non oltrepassano i 36; quanti ap- 
punto ne decorsero dall’ ultimo annodi Salomone al decimoquinto di Asa, 
in cui fu vinto e sconfitto Zerach medesimo. 
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di tre anni, presa Samaria, pose in carcere il Re Osea, e 
trasportò cattive le dieci Tribù nell* Assiria. La ribellione di 
Osea avvenne nell’ anno sesto del regno di Osea, e nel nono 
fu presa Samaria. L’anno vi di Osea risponde al ni di Ezechia 
Re di Giuda, nel di cui xrv anno Sennacherib Re dell’ Assiria, 
mentre stava per movere l’esercito contra Gerusalemme, intese 
che contra lui movevasi Tharaca Re d’ Etiopia , o sia dell’ 
Egitto ( 4 Reg- xnii 9, i3 ; xix, 9 ). Di che si vede che il 
Faraone chiamato Sua nella Bibbia precedette Tharaca di un 
intervallo non minore di xi anni. Ma Sua è chiamato Re 
d’ Egitto, e d’Egitto Tharaca pure fu Re, quantunque venga 
nelle Sacre Storie designato semplicemente per Re d’Etiopia; 
dunque noi dobbiamo cercare il Faraone Sua tra i Re della 
Dinastia xxv degli Etiopi . E poiché egli precedette Tharaca 
di un intervallo di xi anni, perciò dobbiamo riconoscerlo nel 
Re che fu immediato predecessore di Tharaca stesso, e che 
da Manetone vien detto Sevechus 0 Sebichus , e che, secondo 
• Eusebio, regnò xii anni )>. 

« Non meno della necessaria coincidenza degli anni, è 
manifesta la corrispondenza del nome riferito da Manetone e 
dalla Bibbia, se la pronuncia d’ ambedue rettificar vogliamo 
secondo il vero suono della lingua Egiziana. Il nome scià- 
batok (che così si scrive sui monumenti originali il Seoe- 
chus di Manetone ) , può veramente considerarsi come voce 
propria dell’ Etiopico dialetto ; la quale al sevek Egizio 
corrisponde; e infatti non trovasi mai Sciabatók tra i nomi 
propri d’ Egitto , mentre quello di Sevek vi s’ incontra fre- 
quentemente. Se ive e Sebek nella lingua d’Egitto significano 
la medesima deità, che i Greci assomigliarono a Xpovo ; , Sa~ 
turrnis. Nel testo Ebraico al Sua della Volgata corrisponde 
e non facendo conto (massimamente in voce straniera) 
della corrotta pronuncia datagli dai Masoreti, ben vede ognuno 
come, per naturale pronuncia , da quegli Ebraici elementi 
ricavasi sewa o sewe (4 5 ). Ciò è sufficiente a dimostrare , 


(45) Il Rosellini potea confortare di molto la stia induzione col riscon- 
tro dei codici de* lxx Interpreti, che per questo nome ne porgono le 
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che P autore del Libro iv dei Re scrisse quel nome con que’ 
caratteri che potevano rendere la pronuncia del nome Egi- 
ziano 8 ewe. È probabile , che lo stesso nome scritto sui 
Monumenti alla maniera Etiope sciabatok , fosse comu- 
nemente dagli Egiziani profferito sewe. E forse pronuncia- 
vasi anche indifferentemente sewek ; poiché P una voce e 
P altra era designazione della divinità medesima, alla quale 
quel nome appartiene. In fatti Manetone scrisse nelle sue 
storie Sevechus (e se vi togli la Greca desinenza, rimane 
sewek ) , ritenendo dell’ Etiopico Sciabatok la pronuncia 
usata in Egitto. Ed ecco che il testo della Bibbia, anche nel 
riferir questo nome Egiziano, mantenne quella possibile esat- 
tezza ortografica, che ha seguito trascrivendo tutti gli altri 
Egizi nomi, come finora vedemmo, e vedrem pure in pro- 
gresso )) (Mori. Stor. T. II, p. 118-122). 

VII, Ezechia Re di Giuda fa alleanza con T ah rana Re 
d’ Egitto , terzo ed ultimo della Dinastia xxv degli Etiopi, 
per resistere a Sennacherib Re degli Assiri. 

« Assalito il pio Re di Giuda Ezechia, nell’anno xiv del suo 
regno, e circa 700 avanti P era nostra, dalle armi di Senna- 
cherib Re degli Assiri, cercò, per resistergli, di fare alleanza 
col Re d’ Etiopia ; e ciò chiaro rilevasi dal Libro rv dei Re 
( xix , 9; cf. xriu, i 3 ) e dalla Profezia d’ Isaia ( xxxvii , 9), 
ove leggesi, che stando Sennacherib a campo a Lobna, intese 
come Tarhaca Re d’ Etiopia movevagli contro P esercito. 
Questo nome è scritto nel testo Ebreo Tarhaka Melek-Kusc, 
reso esattamente dai Settanta e dalla Volgata Qapaxa fiaoi- 


varianti 2oa, 2oua, 'Stofla, % 0 v{}a, che sì bene rispondono 

alle prime due sillabe del Sabatok de' Monumenti. Saba , Soba t Suba 
forse era un diminutivo, o altra modificazione dell’Etiopico Saba-tok, che 
pare nome composto. Nel resto al Sabatok de’ Monumenti perfettamente 
risponde il Sabtheka , ^a^adaxa, della Genesi ( x, 7), nome di uno 
de’ figliuoli di Kus, che da prima popolò e diede il nome ad una regione 
dell’ Etiopia (cf. Gesenius, Thes. p. 936 , 940). 


5 ? 

Xevq A&lotcov, Tharaca Rex Aethiopiae (4$*). La perfetta 
somiglianza del nome, il quale nè sui monumenti nè tra le 
liste trovasi mai dato ad altro Re dell’ Egitto fuorché ai 
nostro Tahraka; la corrispondenza dell’ epoca; e la designa- 
zione di Re d’ Etiopia , per un Re di famiglia Etiope, che 
per forza d’ armi aveva aggiunto al regno patrio l’ impero 
dell’ Egitto; sono argomenti che pongono fuor d’ ogni dubbio 
P identità del Tahraka de’ monumenti col Tharaka delle Sante 
Scritture. E nel iv dei Re troviamo ben chiaramente signifi- 
cato, che la Potenza con la quale Ezechia avea fatto alleanza 
era insieme Etiopica ed Egiziana. Sennacherib, venuto essen- 
do coll’ esercito a Gerosolima, mandò legati al Re di Giuda 
per scorarlo con parole piene di minacce e di Assiriaca jat- 
tanza: Ed ecco che ora ti pigliasti speranza su quel iaculo 
di canna fessa d’ Egitto, a cui se uomo si appoggia, tosto si 
spezza, ed entra nella palma della mano e la fora. Siffatto 
è Faraone Re d’ Egitto per tutti quelli che in lui pongon 
fidanza ì) ( ir Reg. xnn , ai) <46). Nel propileo di uno 


( 45 *) Il Re Tahraka, e i suoi due predecessori, sono detti Etiopi da 
Manetone e da altri scrittori antichi; e ne’ monumenti contemporanei 
hanno carattere di volto e talora fogge di ornamenti insolite ai Re indigeni 
dell’Egitto, e proprie della nazione Etiopica (u. M. Stor. T. Il , p ■ 106, 
497-498). I Re di quella Dinastia xxv, avendo aggiunto per conquista 
l’Egitto al regno loro avito dell’ Etiopia, con tutta verità e convenienza 
Tarhaka , nelle Sante Scritture, vien detto Etiope , e lie d' Etiopia. 

(46) A questo luogo 1 ’ Autore pone il racconto storico delle Sante 
Scritture intorno all’ Angelo del Signore che percosse ogni guerriero e 
ogni duce dell’esercito Assirio; si che cento ottanta cinque mila n’ebbe 
spento in una notte; onde Sennacherib fu costretto a levarsi ignorainiosa- 
mente, e rifuggirsi in Ninive, ove incontrò la morte per mano degli stessi 
suoi figliuoli. Indi fa il riscontro della narrazione favolosa degli Egiziani 
riferita da Erodoto (yr, 143 )> i quali attribuivano la sconfitta dell’esercito 
Assiro ad un portento di Vulcano, che, esaudite le preci del suo Sacerdote 
Sethos Re dell’Egitto, mandò di notte una moltitudine di topi campestri, 
che spargendosi pel campo nemico rosicarono le faretre , gli archi e le 
corregge degli scudi ,• talché al far del giorno, gli Assiri spogliati dell* 
armi si misero in fuga, e ne perirono molti. Nel racconto, così sformato 
da* sacerdoti e dal volgo Egiziano, rimane pur ciò di vero, che le prin- 
cipali arme degli Assiri erano le saette e gli scudi , conforme a quella 
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dei grandi edifizi della sponda occidentale di Tebe, che cóm- 
prendonsi sotto il nome di Medinet-Abu, trovansi di molte 
e belle sculture appartenenti a Tahraca ; una delle quali 
rappresenta il Faraone stesso armato, che con la mazza-scure 
percote un gruppo di dieci stranieri barbati, eh* e’ figura di 
tenere stretti pe* capelli. Questo gruppo di stranieri offre 
soltanto forme di popoli d’ Asia ; onde può verisimil mente 
credersi, che raffiguri gli Assiri dell’ esercito di Sennacherib )) 
( Mon. Stor. T. IV, p. 181-182). 

Del resto, vuoisi avvertire, che il Faraone Tharaca dovea 
avere la sua residenza nel Basso Egitto o nella Eptanomide; 
poiché i legati del Regno di Giuda, che lo richiesero di al- 
leanza e di soccorso, recaronsi a Tanis e ad Hanes ( Isaiae 

xxx, 4 ). 


profetica espressione d' Isaia ( xxxvn, 33): Perciò così disse Jehooa, del 
Ile di Assiria: Non entrerà in questa città (di Gerusalemme), e non 
scaglierà ivi saetta, e scudo non le andrà cantra . Al eh. Greppo (p. 181) 
parve probabile, che V Etiope Tearco t TsapXO.che al riferir di Strabono 
1 , p. 61; xv, p. 686 ) spinse le sue conquiste fin nell'Europa, sia la stessa 
persona che il nostro Tahraca detto Re d’Etiopia ne* Libri Santi. 

Il Profeta Isaia, dopo aver narrato come Ezechia infermatosi a morte, 
ebbe dal Signore certa promessa di sopravvivere per altri xv anni, e di 
vedere liberata Gerusalemme daU'armi Assire, segue dicendo come Mero- 
dach-Baladan figlio di Baladan, Re di Babilonia mandò ambasceria ad 
Ezechia medesimo, con lettere e doni, per rallegrarsi con esso lui della 
ricuperata sanità. Ma consta, che al tempo di Ezechia Babilonia dipendeva 
dai monarchi Assiri ; e non si scorge come mai potesse un governatore o 
regolo dipendente da essi mandare ambasceria di congratulazione al Re 
di Giuda allora in guerra col suo proprio Signore. In tale oscurità ed 
incertezza ne soccorre un frammento di Beroso conservatoci nel Cronico 
di Eusebio, e di recente posto a luce nella versione Armena (T. I, p. 42 ). 
Questo importante documento ci fa dunque sapere come, dopo che il fra- 
tello di Sennacheribho ebbe governato Babilonia come Viceré Assiro, 
ingiustamente s'insignorì del supremo comando Acise, il quale dopo trenta 
dì, fu trucidato da Merodacb-Baladan. Questi si usurpò la sovranità, e la 
tenne per sei mesi, fin che fu ucciso egli pure e gli succedette Elibo. 
Ma, passati tre anni, Sennacheribbo raccolse un esercito, e venuto a 
giornata campale con 1’ usurpatore il vinse e preselo prigioniero: e avendo 
nuovamente ridotta alla sua signoria Babilonia, vi lasciò al governo il suo 
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Vili , Dodecarchia dell Egitto profetizzata da Isaia. 

Il Rosellini ( M. St. T. II, p. ia5-ia8), in riguardo al 
silenzio di Manetone intorno all* anarchia e dodecarchia dell 
Egitto , narrata da Erodoto ( n , 147 - 157 ) e da Diodoro ( r , 
66 ), mostra dubitare grandemente della veracità di quegli 
avvenimenti. Ma la Dodecarchia, anche a parere de’ moderni 
razionalisti, è manifestamente indicata da quelle parole del 
Profeta ( Isaiae XIX, a ): Regnum adversus regnum; e contra 
Manetone fa la mancanza de’ monumenti de’ tre Re della 
Dinastia xxvi, eh’ egli pone anteriori a Psammetico (v. M. 
St. T. II, p. a 6 a). L’ autorità degli scrittori Greci, rispetto 
alla Dodecarchia che finì col dominio assoluto di Psammetico, 
è gravissima j poiché gl’ Ionj e i Carj, col soccorso de’ quali 
Psammetico s’ impadronì dell’ intero Egitto, si posero ad abi- 
tare ivi presso il mare, ov’ erano i lor discendenti a’ giorni 
di Erodoto, il quale avverte: Così noi Greci , avendo com- 
mercio con essi, tutto ciò che accadde dal regno di Psammetico 
e poi, accertatamente sappiamo ( H ero dot. II, i54). 

» 

IX, Nero II, quinto Re della Dinastia xxvi dei Saiti, 
vince Giosia Re di Giuda nel campo di Mageddo, e poscia 
rimane egli sconfitto da Nabuchodonosor Re di Babilonia in 
sull Eufrate. 

(( Questo Faraone è chiamato nei Sacri Libri Nero o 
Necho, esattamente come sta scritto sui Monumenti d’ Egitto 
e nelle storie di Erodoto e di Diodoro. Impariamo pertanto 
dalle Sacre Scritture ( 4 Beg. xxm, $9-33; xxiv, 7 : a Pa - 
ralip. xxxv, ao-a5$ xxxvi , 3~4: Jerem. XLVI, a), che non 
bastando la pietà del Re Giosia a satisfare 1’ ira di Dio, che 


figliuolo Assordan, l’Asarhaddon della Scrittura. Nulla pertanto più veri- 
simile di ciò che Merodach-Baladan, ribellatosi a Sennacheribbo, e insi- 
gnoritosi di Babilonia, cercasse di far tosto alleanza con Ezechia Re di 
Giuda e quindi anche col Re d’Egitto, contro i quali guerreggiava Sen- 
nacheribbo istesso (v. Wiseman, Conf. xi, p. aiy-aao). 
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le abominazioni dell’ empio Manasse avevano provocata con- 
tro il popolo di Giuda, avvenne che nei giorni del Re Giosia 
ascese il Faraona Necho Re d ’ Egitto contra il Re d’ Assi- 
ria, lunghesso 1* Eufrate, e che Giosia gli si fece incontro (47). 
Al quale Necho mandò nunzi, dicendo che a lui non moveva 
guerra, ma ad altri $ che si fermasse e desistesse d’ opporsi 
al volere di Dio, che manda vaio, e che non volesse perdersi. 
Giosia non volle attendere alle parole di Necho, ma allestito 
1’ esercito, andò ad incontrarlo nel campo di Mageddo ; ed 
ivi gravemente ferito dagli arcieri nemici (4 8 ) fu da’ suoi scu- 


(47) Le parole del sacro Scrittore: Ascendit Pharao Nechao Rex 
Aegypti contra regem Assyriorum ad flumen Euphbatem, forse meglio 
si tradurebbero verso V Eufrate; poiché, sendo successo lo scontro dell’ 
esercito di Nechao con quello di Giosia nel campo di Mageddo nella 
Giudea, par certo, che il Re di Giuda contrastasse all’Egizio il passaggio 
per le sue terre, verisimilmente per non inimicarsi l’Assiro. Il pio Re di 
Giuda non attese all’ intimazione di Nechao, che pretendeva di essere inviato 
da Dio , forse perchè pensasse che quel monarca idolatra attribuisse tale 
comando a’ falsi suoi dei ; tanto più che i Faraoni ne* quadri storici rela* 
tivi alle loro imprese guerresche rappresentar sogliono le deità dell’Egitto 
che danno in loro potere le nazioni straniere nemiche, e promettono ad 
essi certa vittoria. Nel resto, è opinione ragionevole de’ sacri interpreti, 
che all’immenso esercito di Nechao si riferiscano quelle parole del Profeta 
( Isaiae VII , 18): Sibilabit Dominus muscae, quae est in extremo flu~ 
minum Aegypti. E Nechao, come Re Saite, dovea avere l’ordinaria sua 
residenza nel Basso Egitto. S. Cirillo Alessandrino ( Oper.T . II , p. ia6, 
c ) 'dice che gli Egizj vengono comparati alle mosche sì per la grande 
lor moltitudine, e sì per la natura della lor voce di suono ingrato, anzi 
che no: xai t o p,r? Xtav evij^eg tiji; (povvit;. 

(48) Erodoto (n, i 5 o ) narra, che Necho mosse guerra terrestre e 
navale ai Siri , e li vinse in Magdolo. Col nome di Siri potè indicare la 
Syria Palnestina ( cf EckhelT. III,p . 4 ^ a ) : ma *1 nome Magdolo, che 
è quello di una città del Basso-Egitto (più cognito ad Erodoto di quello 
che la Palestina) fu di leggieri da esso lui, o dai copiatori scambiato a 
quello di Mageddo , città della tribù d’Issacar, ma abitata da’ Manassiti 
( t>. Greppo p. 184). Nel resto, la particolarità dell’arciere, da cui fu 
mortalmente ferito Giosia, ha il suo riscontro ne’ Monumenti, ove gli 
eserciti Egiziani consistono di schiere di fanti armati d'arco o di lancia, 
e di file di carri tratti da due cavalli (Mon. Ciò. T. Ili , p. a 3 »), d’in 
sui quali saetta Varciero protetto dal suo scudiero (M. R. Tav. cui, ecc.). 
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dieri condotto fuori della battaglia, e portato a Gerusalemme, 
dove morì, e fu lungamente compianto da tutto Giuda, con 
belle e pietose lamentazioni di Geremia. Dopo la morte di 
Giosia il popolo costituì Re Gioachaz, figliuolo di lui ; al 
quale Necho, dopo tre mesi, tolse il regno, impose al pae- 
se una multa di cento talenti d’ argento e di un talento 
d* oro, e costituì Re Eliacim, altro figliuolo di Giosia, cam- 
biandogli il nome in Gioachim (49). Gioachaz fu posto in ca- 
tene, e condotto prigione in Egitto, dove morì. Nell’ anno 
quarto di Gioachim Re di Giuda 1’ esercito di Necho fu 
rotto in sull’ Eufrate dalle armi di Nabuchodonosor Re di 
Babilonia, che gli tolse tutto il paese, che dall’ Eufrate si 
estende fino al Torrente d’ Egitto onde Necho non ardì più 
di sortire dai confini della sua terra )) ( Mori. Stor. T. II, 
p. i33-i35). La storia antica pertanto, e segnatamente quella 
de’ Libri Santi, ne rende ragion della rarità dei Monumenti 
di Neko II, il quale nel breve suo regno di anni sei tra le 
cure e spese della guerra, e da ultimo afflitto dall’ armi As- 
sire, non potè dar opera a edificare. I cartelli reali di questo 
Faraone non trovansi che sopra pochi monumenti di piccola 
mole (Mon. Stor. T. II, p. i3i$ T. IV , p. 194 ) < 5 °). 


(49) Alcuni opinano, che con tale cambiamento volesse Faraone in- 
dicare, che il Re di Giuda, da se costituito, al suo impero era soggetto. 
Ma forse ciò fece in riguardo alla prisca usanza, invalsa presso gli Egizi 
ed altre nazioni orientali, di cambiar nome alle persone innalzate dai Re 
ad alta e singolare dignità; come leggesi di Giuseppe costituito in su- 
prema autorità, dopo quella del Re, da altro Faraone ( Genes . xli, ^5j cf. 
Daniel. J, 7 ). Anche Manetone ( se pure non è quella una giunta dell' 
Africano) dice di Necho II: « Costui espugnò Gerusalemme, e condusse 
prigione in Egitto il Re Joachas » (Mon. Stor. T. I, p. 58). 

(50) Altra precipua ragione, de’ pochi e non grandi Monumenti la- 
sciatici da Necho, si ha da Erodoto (n, i58 ) e da Diodoro (1, 33), che 
narrano com’ egli imprese a scavare un canale dal Monte di Menti al Mar 
Rosso, nella quale opera perirono cento venti mila Egiziani (Mon. Stor. 
T. ll t p. i3a, iga: cf. Letronnci Inscr. de V Égypte p. 190 e segg 
Non saprei ben dire se a quella grandiosa impresa, continuata forse da 
un suo successore, appelli quella parola: Fluvius meus est , et ego feci 
eum, posta in bocca di un Faraone dal profeta Ezechiele ( xxix, 9). 

6 
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X , IIaph re, settimo Re della Dinastia xxn dei Salti , 
V Eph ree della Volgata, porta inutile soccorso a Gerusalem- 
me assediata dai Caldei , e inutilmente nel reame di lui cer- 
cano scampo le reliquie de ’ Giudei dopo la presa di Gerusa- 
lemme. 


K Fu nei giorni felici del regno di Efree , o sia Apries, 
che Sedecia Re di Giuda lo richiese in segreto di soccorso; 
e di fatti, 1* esercito del Faraone era a pena sortito dall* 
Egitto, che i Caldei assedianti Gerusalemme, levarono 1* as- 
sedio per andargli incontro: ma 1* intervento dell* armi Egi- 
ziane ritardò di breve tempo 1* ultima rovina della città e 
del tempio di Gerosolima. E sotto il medesimo Faraone emi- 
grarono in Egitto le reliquie de’ Giudei che non erano stati 
menati via, o che per iscampare dall’ eccidio erano fuggiti 
ne’ paesi convicini, non badando ai preghi e alle minacce di 
Geremia, che cercava distorli da sì funesto consiglio ( Jerem . 
xxxm-xLiv: 4 R&8* x.xv; a Paràlip. xxxvi ). Notabili sono 
segnatamente quelle parole del Profeta {Jerem. xliv, 3o): 
Così disse Jehova : Ecco io metto il Faraone Chophrah Re 
deW Egitto nella mano dei nemici suoi , e nella mano di quei 
che chiedono V anima sua, come diedi Sedecia Re di Giuda 
nella mano di Nabucho dono sor Re di Babele nemico suo e 
chiedente V anima sua. Nelle quali parole si vede farsi ma- 
nifesta allusione al fato acerbo di Apries, che le storie di 
Erodoto e di Diodoro ci hanno descritto ( 5l b II nome di que- 


(5i) Narrano i due Storici Greci {Herodot. II, 161, ifia, 169 ; tv, 
159: Diodor. I, 68) come felicissimo si fu il lungo regno di Apries fino 
a che, sendo stato sconfitto il suo esercito dai Cirenei, gli Egiziani s’irri- 
tarono contro lui e ribellaronsi. Apries mandò loro per acchetarli Amasia, 
il quale mancò di fede, e si lasciò eleggere in Re dai ribelli. Invano 
Apries si collegò cogli Ionj e coi Cari per difendersi } che, rotto in bat- 
taglia da Amasia, fu poco dopo strangolato dal popolo. Ma quelle parole 
del Profeta sembrano accennare eziandio ad altra sventura di Apries e 
dell’Egitto, anteriore a quella narrata da Erodoto e da Diodoro. Nel 
Libro stesso di Geremia ( xliii, 9-1 3) leggesi come il Profeta condotto a 
forza in Egitto dai pervicaci Giudei, e giunto a Tafui, per comando 
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sto Faraone sta scritto nel testo Ebreo Haphrah, o Chophrah 
secondo la lezione de* Masoreti ; i Settanta volsero 0 vutfpri, 
ed JEphre e la Volgata: tutte lezioni che per lievissime in- 
flessioni differiscono dall’ Uaphris di Manetone, e dall’ Aprjes 
dei Greci scrittori. Ma ognun facilmente giudicherà, che 
1* Egiziana pronunzia di questo nome più sincera conservasi 
nel Haphrah o Chophrah del testo Ebreo; nome che mani- 
festamente componesi dell’ Egizia voce Phre, e che fedel- 
mente rende la pronuncia dei due primi caratteri de’ cartelli 
reali de’ Monumenti contemporanei ( Mori. Stor. T. II, p. 
147-148) ( 5a >. 

espresso di Dìo, prese delle grandi pietre e le ascose nella cryptn , o malta 
che dir si debba, che era sotto il muro laterizio, dinnanzi alla casa del Fa- 
raone, nella presenza degli stessi Giudei, dicendo loro: <r Ecco quello che 
dice il Signore : Io manderò Nabuchodonosor mio servo in Egitto, e porrò il 
suo trono sopra queste pietre che ho nascoste, e sopr’ esse egli stabilirà il 
soglio suo. Percoterà il paese di Egitto, e, come ho destinato, parte della 
gente porrà a morte, parte ne condurrà in ischiavitù; metterà il fuoco 
ai tempj, ne porterà prigioni gl* iddìi; si vestirà delle spoglie d’Egitto, 
come il pastore del suo mantello, e se ne tornerà in pace * (cf. Eze~ 
chiel XXIX , 19). Le minacce divine non tardarono ad adempirsi; che, 
cinque anni dopo la presa di Gerusalemme, Nabuchodonosor, avendo fatto 
di molte conquiste nella Celesiria e nelle convicine regioni, entrò pure 
in Egitto, e ne trasse prigioni gli Ebrei che vi si erano rifuggiti contra 
il volere di Dio (Joseph. Antiq. x, 9, 7). Per testimonianza altresì degl» 
antichi scrittori Arabi, era fama divulgata e costante presso gli Egizj, 
che le loro contrade fossero state invase e depredate da Nabuchodonosor 
( v. Rosenmùller , Schol. in Ezech. XXIX , ao ). S. Girolamo (ad 
lsaiae XIX , 18, Com. v, ao ) ricorda Ostracinutn , et alias iuxta Rhi~ 
nocoruram et Casium civitates , quas usque hodie in Aegypto lingua 
Chananitide, hoc est Syra , loqui manifestum est ; et putant e vicino 
Sjrros atque Arabas a N abuchodonosor in illam terram fuisse translatos. 
A quelle colonie dedotte in Egitto da Nabuchodonosor potrebbe riferirsi 
parte de’ Monumenti Syro-Fenicj provenienti dalle contrade dell’ Egitto 
(cf. Geseniust Mon. Phoenic. p. i 3 ). La sacra Famiglia, che, ricovratasi 
in Egitto probabilmente ivi si ristette, vi ritrovò la sua lingua nativa, od 
almeno un dialetto ad essa affine. 

( 5 a) Lo Scaligero ( ad Euseb. Chronic. /?. 8 ), seguito da altri eruditi, 
fu anch’egli d’avviso, che la voce del testo Ebraico pronunciar debbasi 
Haphba, anzi che Hophra. « Nelle parti disfatte del palazzo del celebre 
Sultano Saladino, al Cairo, giacciono alcuni grandi massi di pietra per- 
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XI, Nomi dei Re della Dinastia xxvn de’ Persiani, ri- 
cordati nella Bibbia e ne ’ Monumenti Egiziani . 

La Dinastia xxvn dei Re d’Egitto, che incomincia dall’anno 
5a5 avanti l’ era nostra, coll’ invasione di Cambise, consiste 
di vili Re Persiani, tre de’ quali trovansi ricordati sì nelle 
Sante Scritture, come in alcune Iscrizioni geroglifiche dell’Egit- 
to, e segnatamente in quelle che si copiò l’ esimio Burton 
presso il Mar-Rosso nella strada di Qosseir, a quel tempo 
mantenuta e frequentata, per le comunicazioni dell’ Asia con 
l’Egitto. Ivi ricordasi V anno xxxvi del signor del mondo 
Ntariusc, Darius ; il suo successore, del cui nome non rimane 
che un solo carattere, ma che secondo altri monumenti dev’ 
essere Cbscirsc, o Chscearscja , cioè Xerxes ; ed il susseguente 
Artaxerxes, il cui nome è scritto Artchscessc ( Mon. Stor. 
T. II, p . i65, 176 , i85). Il nome di Dario per lo più scrivesi 
Ntriusc, ma trovasi anche Triusc (j p. 172 ). (( Il testo Ebreo 
della Bibbia scrive questo nome con tali elementi, che quan- 
tunque possano leggersi Dariusc , pur la punteggiatura maso- 
retica lo riduce costantemente a Dariawesc; pronunzia della 
quale sono pienamente suscettibili i geroglifici che il cartello 
di Dario compongono, e che forse, considerando là lunga abi- 
tudine che aver dovettero gli Ebrei di pronunciare e di 


fettamente squadrati» e distinti sopra una delle loro facce di un inciso 
quadralello, che racchiude il regio nome de* Faraoni che fecero tagliare 
e cavar dal monte que' materiali. Alcuni portano i cartelli di Psammetico II» 
altri que’ di Amasi, ed altri il prenome e nome proprio di un Faraone 
che pare senza meno Apries successore di Psammetico e predecessore 
di Amasi ». Esaminando poi la pronuncia di cui son capaci i caratteri di 
quel cartello reale, e paragonandola col nome Chophrak 0 Haphraii» 
che si dà ad Apries nel testo Ebreo della Bibbia, vedesi» che, facendo 
precedere al disco, emblema di Phré, il seguente carattere che esprime la 
lettera hori , potrebbe ricavarsene la pronuncia Haphrè ; la quale però 
escluderebbe il suono dell' ultimo carattere, il vaso; ma darebbe pure una 
pronuncia affatto simile a quella del testo Ebreo, e dalla quale potè de- 
rivar facilmente 1* Uaphres, o Apries degli scrittori » ( Mon . St. T. II, 
p , 143* cf. Journ. des Savants 1844, p. 178 ). 
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scrivere questo nome, essa è piu d* ogni altra vicina al vero 
pronunciare degli antichi Persiani » (p. i65)( 53 >. 

Il nome geroglifico di Serse, nell’ insigne vaso d* alabastro 
orientale, è scritto Chscearscia, e Cbsciarscia è ivi ripetuto in 
caratteri cuneiformi : in altri monumenti però trovasi Chscjrsc , 
al E sparii de’ Greci somigliantissimo. Nelle iscrizioni Persepo- 
litane è scritto xh . sch . h . e . r . sch . È ( Gesenius > Thesaur. 
p. 74*7^). L’ Assuero, Ahasverus, del Libro di Ester, che dai più 
dotti cronologi sacri credesi la persona stessa che Serse, nel 
testo Ebraico, secondo la punteggiatura Masoretica, leggesi 
Ac h asc v eroso, che assai bene risponde al Khsc-iversce degli 
antichi Persi, tranne la giunta deli ' Aleph prostetico. Tra le varie 
etimologie date a quel nome Persico, il Gesenius preferisce il 
significato di Leo-Rex : e tanto si conferma pel riscontro de’ 
Monumenti Egiziani, ne’ quali ricorre sì di frequente il Fa- 
raone con un leone giacente a ’ suoi piedi ( Mon. Stor. T. ///, 
P. II, p. 14 , in, i33, i34; T. IV, p. 17 , ecc. )( 5 4). 

Il nome Artchscessc delle Iscrizioni geroglifiche, dato ad 
Artaserse Longimano, assai si accosta all’ Artchsciasscta del 
testo Ebraico della Bibbia ( 1 Esdr . ir , 8 $ ni, 7 ). Nelle 
antiche Iscrizioni di Naksci Rustam è scritto Artachscetr, 
Art ACBSci atra; donde, permutate le lettere r ed s e traspostele, 
si fece Artachsciarta, e quindi l’ Ebraico Artachsciast, Arto- 
chsciasta ( Gesenius , Thesaur. p. i55-i56 ). 


( 53 ) Così opinava anche il Gesenius ( Thesaur . p. 35 o), che in con- 
ferma ne addusse la prisca forma Persiana o AapiljVljq 

conservataci da Strabone ( xvi, p. 785 ) e l'altra Darhxubch o Derjeusch 
delle Iscrizioni cuneiformi Persepolitaue. Egli, fra le varie opinioni intorno 
all’etimologia del nome Dariatuesc, preferisce quella che dà ad esso il 
significato di Robur , Potestas. 

( 54 ) A Qosseir, al disotto de' cartelli reali, rimane parte d'una iscri- 
zione geroglifica, che il Rosellini legge Irinsabis an Phars (kah) e spiega 
per congettura Iran porzione meridionale della Persia . La lettura e la 
spiegazione dell’ Irin par certa ; ma il Copto epe potrebbe con altre vocali 
leggersi Seros; e Serosc ne* documenti Persiani A il nome di un Ized , 
o sia Genio buono ( De Sacy Mém. sur div. antiq. de la Perse , p. 80, 
95, cf. p. 5 a -54 ), che si desse forse per titolo ai monarchi Persiani, come 
quello di Rà ( 1 Sole) ai Faraoni ( cf. Mon. St. T, II, p. 167, 177, > 85 )* 
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XII, Adempimento de * vaticinii di Geremia e di Ezechiele 
riguardanti V estinzione del dominio de ’ Faraoni . 

* 

Regnava Apries , ultimo Re legittimo della Dinastia xxvi, 
allor che il Signore fece vedere al Profeta Ezechiele e pro- 
nunciare le disavventure che sovrastavano all* Egitto, e che 
dovevano estendersi al corso di quasi due secoli : Gli abitanti 
dell’ Egitto sarebbero morti a spada, o menati schiavi ; i loro 
tempj e i loro simulacri sarebbero distrutti ; il paese resterebbe 
senza Re nazionale, desolato e in potere di dominatori estrani 
(Ezechiel XXIX-XXXII). Le divine minacce parte si adem- 
pirono poco dopo la predizione, allor che Nabucodonosor invase 
e depredò 1* Egitto ( v. la prec. not . 5i ), e parte ne’ due 
secoli susseguenti. Ad Apries succedette 1’ abbietto e ribelle 
Amasis ; e ad esso il figliuolo Psammenito, che nell* infelice 
suo regno di soli sei mesi parve riserbato ad essere spettatore 
della mina del trono de* Faraoni e del supplizio dei figli e 
degli amici suoi più cari, per incontrare poscia egli pure poco 
dopo simile miseranda fine. Cambise, divenuto signore dell* 
Egitto , e feroce per tanta vittoria, commise empietà contra 
lo stesso corpo di Amasi, arse e distrusse i templi ed altri 
edifizj, e colla preda trasse seco nella Persia i simulacri stessi 
degli dei dell’ Egitto. Sotto la Dinastia xxvn degli vm Re 
Persiani 1’ Egitto venne or più or meno afflitto dal giogo 
straniero, pel corso di iao anni; e sotto le susseguenti Di- 
nastie xxvm, xxix e xxx di Re nazionali, che tutte e tre 
insieme durarono 65 anni, divenne il campo di una perpetua 
lotta tra 1* armi loro e le Persiane che desolavano quelle 
contrade, la quale finì colla feroce battaglia di Pelusio, vinta 
da Artaserse Ocho, che rotto ed intrapreso e fugato l’esercito 
di Nectanebo II ridusse in pieno suo potere 1’ Egitto ( 55 ). Fu 


(55) La fiera battaglia di Pelusio, che segnò l'ultima rovina della 
Egiziana Monarchia (v. Diodor. XVI, pare distintamente accennata 

in quelle parole del vaticinio di Ezechiele ( Ezech . XXX , 1 5, 1 6 ) : Et 
effundam indignationem mcam super Pslusxum, robuh Axoyfti ; quasi 
parturiens dolebit Pklusxum, 
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atterrato allora per sempre il trono de* superbi Faraoni, e 
cadde l’ Egitto per non rialzarsi mai più allo stato di nazione 
indipendente e dominante ; poiché, al cadere della monarchia 
Persiana, si sottomise al Macedone conquistatore, indi fu sog- 
getto ai Lagidi, poscia ai Romani, e finalmente invaso e de- 
solato dagli Arabi. (( Così tutti i travagli e tutti gli sforzi 
adoperati dagli Egiziani, per ristabilire 1 ’ antica indipendenza 
del loro impero, furono indarno. Da quell’ infausto momento, 
che il malaccorto Psammetico lasciò libero e facile ai forestieri 
il penetrar nell’Egitto, e venire a parte della cosa pubblica, 
e servir quasi di sostegno al potere supremo ; da quel momento 
la fortuna dell’ Egitto cominciò a mutarsi e a declinare a que* 
destini, che sono prefissi a tutte queste cose terrene. Da quei 
momento le cagioni medesime produssero sempre con più o 
men rapido passo i loro visibili e inevitabili effetti $ e final- 
mente colla violenta ruina del secondo Nectanebo, arrecatagli 
dalle armi del crudele Ocho, fu atterrato il soglio dei Faraoni 
per non risorger mai più. Alle naturali cagioni, che valgono 
a far presagire all’ umano intelletto la caduta dagl* imperi, si 
aggiunsero per l’Egitto i vaticinj dei sacri Profeti: e colla 
estinzione di quest’ ultima Dinastia pienamente avveraronsi 
quelle parole, che Duce della terra d’Egitto non vi sarebbe 
più mai » ( Ezech. XXX , i 3 ): Et Dux de terra Aegjpti 
non erit amplius ( Mon . St. T. II , p. 227-22 9) ( 56 ). 


(56) Il eh. Monsignor Wiseman ( Conf. vui, p. 76 ), prendendo in 
senso più stretto le parole del Profeta, pone adempito il vaticinio fino 
da' giorni di Amosis , penultimo Re della Dinastia xxvi, che ne* suoi 
Monumenti, al riferire del eh. Wilkinson, non ha mai i consueti titoli 
Egiziani della regai dignità, ma sibhene il titolo Semitico Melek, dino- 
tante eh* egli regnò in nome di straniero Signore. Ma, senza dire della 
difficoltà che rimarrebbe rispetto ai Faraoni delle susseguenti Dinastie 
xxvm, xxix e xxx di Re nazionali che prendono i soliti titoli Egiziani, 
Amosis medesimo in altri non dubbi Monumenti, e segnatamente nella 
stela del R. Museo di Firenze, s’ intitola, giusta il consueto degli altri 
Faraoni, figlio del Sole , ed ha il suo prenome Sole di Equità rinchiuso 
entro il cartello reale (Mon. Stor. T. II, p. i5o; T. IV, p. ao3). 
D* altra parte, la Semitica voce Melek sembra essersi sostituita alla cor- 
rispondente Egizia, nelle iscrizioni geroglifiche di Qosseir e del Monte 
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' Che se ad altri non soddisfacesse pienamente questa solu- 
zione della difficoltà che nasce dal confronto delle Profezie di 
Geremia e di Ezechiele riguardanti V Egitto con le storie di 
Erodoto e di altri antichi scrittori, ne giovi soggiungere l’altra 
che ne diede il dotto Larcher dopo il suo ravvedimento 
( Histoire d’ Herodote tr adulte du grec par M. Larcher , Paris 
1802, T. II, p. 526, note 564 )? <I ua l e f u P ur di recente 
collaudata dai eh. Lettrone ( Joum . des Savants, 1844 ,P- 359). 

U II Profeta Geremia predisse la morte dì questo Principe 
( Apries ) più di venti anni innanzi : Haec dicit Dominus : 
Ecce ego etc. ( Jerem. XLIV, 3 o ). Esso è la stessa persona 
che il Faraone Uaphre dei lxx, o Ephre della Volgata e il 
Vaphres di Manetone. Ellanico ( Athen. Dipn. xv , 7 ) lo 
chiama Parthamis ; ma io sospetto ch’ei lo confonda con 
Patarbemis , signore Egiziano, che da Apries fu inviato ad 
Amasis per indurlo a tornare al dovere. Secondo le Scritture 
( Jerem. XLIV, 3 o XLVI , 26 ), Nabuchodonosor fece la 
conquista dell’ Egitto ; e sembra che per ordine di esso lui 
avvenisse la morte di Apries. L’ Egitto, innoltre, dovea essere 


Sinai, per certe particolari circostanze di luoghi e di tempi) e non già 
per indicare un Re dipendente da altro monarca ( Mon . Stor. T. II, 
p. a, 42-344). Che poi l’adempimento di tutte le sciagure dell’Egitto com- 
prese nel vaticinio d’ Ezechiele si protenda a notevole estensione di tempo, 
parmi certo ed evidente osservando, che, prima del tempo prefìsso all’estre- 
ma ruina del trono de’ Faraoni, dopo quaranta anni di cattività dovevano 
gli Egizi tornare alla terra loro nativa di Pntures: Et erunt ibi in 
beonum humile ( Ezech. XXIX, ia-14). Anche il dotto Sig. Wilkinson 
reputa assai probabile, che « le Profezie di Geremia e di Ezechiele in- 
torno all’ Egitto riguardino in parte la conquista di Nabuchodonosor e 
la condizione di potenza tributaria, alla quale fu da lui ridotto l'Egitto) 
e in parte la caduta totale di quella contrada per l’invasione de* Persiani 
sotto Cambise ; poiché un avvenimento sì notevole non potè omettersi nelle 
Profezie che annunciavano la desolazione dell’Egitto) e se quest* ultima 
invasione non è espressamente distinta dalla prima, può ammettersi ch'ella 
sia compresa nella predizione generale ». Il eh. Letronne peraltro lascia 
in dubbio, se il Wilkinson abbia sciolta la grave difficoltà più felicemente, 
sì o no, di quello che già facesse il dotto Larcher ( Journ . des Saoants 

1844, p. 359 ). 
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ridotto in solitudine, deserte le sue città, gli abitatori morti 
di spada o dispersi fino alle frontiere dell’Etiopia: e questa 
desolazione durar doveva per ben xl anni ( Ezech . XXIX, 
9-12). Gli storici Greci, che ci trasmisero la storia dell’Egitto, 
si tacciono intorno a questa conquista fatta da Nabuchodonosor; 
e lungi dal far parola della desolazione di quel paese, essi 
ne avvertono anzi come non fu giammai sì florido come sotto 
Amasis, il cui regno peraltro sembra coincidere coi xl anni 
della desolazione menzionata nella Scrittura, giacché quel 
principe venne a morte dopo aver regnato per anni xliv, 
come leggesi in Erodoto (in, io). Questo silenzio, o a meglio 
dire questa contraddizione degli storici dee tanto più sorpren- 
derci in quanto che, a partire dal regno di Psammetico, i 
Greci sapevano con certezza tutto ciò che era avvenuto in 
Egitto, come c’ insegna Erodoto stesso (//, i 5 ^). Il Wesselingio 
( ad Diodor. p. 79, not. 93 ) difende Geremia ed Ezechiele 
rigettando il silenzio di Erodoto e di Diodoro Siculo sopra i 
sacerdoti dell’Egitto a’ quali l’amore della patria avrà fatto 
dissimulare i danni arrecati da Nabuchodonosor al loro paese 
natio. Ma cotale ragione avrebbe pur dovuto impegnare i 
sacerdoti a non far motto degli eccessi di Gambise contra 
l’Egitto. D’altra parte, come mai i Greci stabiliti in Egitto, 
che non avevano altrimenti gli stessi motivi che gli Egiziani, 
si tacquero intorno a quella conquista e devastazione? Se altri 
8’ immagini, che la devastazione dell’ Egitto riguardi la guerra 
civile, insorta verso la fine del regno di Apries, vuoisi avver- 
tire, che l’ Egitto non fu altrimenti per essa devastato, che 
le sue calamità si ridussero ad una battaglia perduta, e che 
questa non ebbe pel paese altra conseguenza che di mutare 
monarca, e infine, che niun principe straniero prese parte alle 
contese dei due re competitori ». 

« D'altra parte, Geremia ed Ezechiele, sendo scrittori divi- 
namente ispirati, non poterono annunziare, e non annunziarono 
di fatti se non che la pura verità: ed il silenzio degli storici 
Greci, non potendo controbilanciare la certezza che ne dà 
la testimonianza dei due Profeti, non resta che ad indagare 
la ragione di quel silenzio. Erodoto non si propose altrimenti 
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di scrivere la storia dell’ Egitto ; anzi non intese che a darne 
una semplice notizia. Ed in effetti, sebbene ei parli di molti 
re Etiopi, che regnarono in quel paese, per diritto di conquista, 
pure non fa menzione nè delle città prese nè delle vittorie da 
esso lor riportate. E perchè dunque vorrassi pretendere, ch’ei 
dovesse parlare della conquista di Nabuchodonosor sopra Necos, 
e del tributo eh’ egli impose a lui ed a’ suoi successori ? Que- 
sta ultima conquista era ella forse più interessante, che quella 
de’ re Etiopi, intorno alla quale peraltro egli non fece che 
a pena accennarla? Questa obbiezione non si fece che per 
non avere bene inteso lo scopo e il piano del Greco storico, 
o pure per non essersene voluto rammentare. Quale era esso 
dunque cotale piano? Eccolo. I Greci avevano avuto scontri 
e guerre sanguinose co’ Persi: ed Erodoto si propose di tra- 
mandare alla posterità 1* istoria di quelle guerre. Tale si è il 
suo scopo, da esso lui annunziato nella più chiara maniera 
in sul principio del primo libro. Volendo pertanto adempire 
al suo proposto nella più istruttiva maniera, e col maggior 
possibile interessamento, egli risale ai più rimoti tempi, ed 
all’origine delle nimicizie che armarono l’un contra l’altro i 
due popoli. Facea d’ uopo sovra tutto il far conoscere quella 
nazione che tentato avea di assoggettarsi la Grecia; e per 
conseguente egli parla dell’ origine, crescimento e conquiste 
di lei. Nei ragionare delle conquiste di essa egli fa la descri- 
zione del paese conquistato, de’ costumi degli abitanti, e del 
loro governo. Questo andamento egli tiene riguardo alla Scitia, 
all’ Egitto, e via dicendo. Una storia particolarizzata di quel 
paese avrebbe fatto perdere di vista lo scopo suo principale. 
Egli non ne riferisce che solo ciò, che poteva eccitare vie più 
la curiosità de’ contemporanei ; sì che la sua storia dell’ Egitto 
altro non è che un breve sunto de’ principali avvenimenti 
Siccome egli ha passato, e passar dovea sotto silenzio le con- 
quiste de’ re Etiopi, similmente egli nulla disse di quella di 
Nabuchodonosor, e della devastazione dell’Egitto, avvenute 
sotto i regni di Necos, di Psammis, d’Apries e in sul princi- 
pio di quello di Amasis. Egli ebbe vie maggior ragione di 
non parlarne, in quanto che il monarca Babilonese non incor- 
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porò altrimenti 1* Egitto a* suoi stati, e se ne ritirò dopo 
di avere imposto un tributo a Necos ed a’ successori di lui. 
Erodoto, secondo ogni verisimiglianza, non ignorava quella 
conquista ; poiché dovea probabilmente esserne stato informato 
si dai sacerdoti Egizj e sì dai Greci stanziati in Egitto. Ma 
siccome, ben lungi dall* entrare nel suo piano, essa ne lo 
avrebbe deviato, egli pensò meglio non fame parola. Allor 
eh’ egli dice poco dopo (//, 177), che 1’ Egitto non fu giammai 
sì prospero come sotto Amasis, non viene altrimenti a con- 
traddire per ciò le predizioni di Geremia e di Ezechiele. 
Quelle predizioni riguardavano la fine del regno di Necos, i 
regni di Psammis e di Apries, ed il principio di quello di 
Amasis. La tranquillità, di cui godè questo ultimo monarca, 
durante la più gran parte del lunghissimo suo regno, fece 
provare agli Egiziani una prosperità, di cui non v’ era memoria 
da lungo tempo; ed è per ciò che il nostro storico ne fece 
menzione: senza di che quell’ asserzione sarebbe falsissima. 

4 

Imperocché, assolutamente parlando, Y Egitto non fu giammai 
sì florido come sotto Sesostri. Erodoto medesimo non lo igno- 
rava altrimenti; lo che prova, che, parlando della prosperità 
dell’ Egitto sotto Amasis, egli non intese di parlare di quella 
prosperità se non che relativamente alle calamità avvenute 
sotto i re precedenti ». 

« Or, riassumendo le cose fin qui discorse: la conquista 
dell’ Egitto spetta all’ anno 4> I0 7 del periodo giuliano, 607 
innanzi 1’ era nostra. Nabopolassare II, lo stesso che il Labi- 
neto di Erodoto, ed il Nabuchodonosor della Scrittura, si fu 
quello che fece la conquista dell’ Egitto. Dall’ anno suddetto 
prendono principio i xl anni della devastazione, cui dovea 
andar soggetto l’Egitto, giusta le predizioni di Ezechiele. 
•Nabuchodonosor impose un tributo a Necos ed ai successori 
di lui. Apries ricusò di pagarlo : e l’ orgoglio di esso lui, 
menzionato nelle Scritture , fece sì che i sudditi scontenti di 
lui gli si ribellarono. Nabonadio, lo stesso che il Nobonid di 
Beroso e di Megastane, figlio di Nabopolassare II, che da 
Erodoto vien detto Labineto, e dalla Scrittura Nabuchodonosor, 
del pari che il padre, re di Babilonia, invase l’ Egitto, e con- 
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giungendosi ai ribelli, sottomise il paese, e fatto prigione quel 
monarca, lo diè nelle mani ad Amasi capo de’ rivoltosi, da 
sè costituito re in luogo di quello. Questi fatti non sono che 
leggermente indicati dalle Sante Scritture e dagli scrittori 
profani; onde fa d’ uopo di una somma attenzione per rilevarli. 
Ciò che fece abbaglio alla maggior parte de’ Commentatori 
della Scrittura, si è il nome di Nabuchodonosor, eh’ ella dà 
sì al padre come al figliuolo, senza distinguerli 1’ uno dall’ altro. 
Vuoisi inoltre avvertire, che Nabonadio, o sia Nabuchodono- 
sor II, non fu altrimenti 1 * immediato successore del padre 
suo, Nabuchodonosor I, chè parecchi principi regnarono prima 
di lui, e fra gli altri Dario Medo, il quale è lo stesso che il 
Neregasolaro del Canone di Tolomeo, ed il Neriglissar di 
Beroso e di Megastene ì) (cf. Greppo p. 188). 

XIII, Età, in cui fu scritto e poscia tradotto in Greco il 
Libro dell Ecclesiastico , dedotta dal riscontro de * Monumenti 
Egiziani. 

Ognun sa come il Libro sacro dell’ Ecclesiastico fu prima- 
mente scritto in Ebraico da Gesù figliuolo di Sirac, e poscia 
voltato in Greco da un nipote di esso lui ; ma si controverte 
del tempo a cui riportar si debba sì la scrittura del testo 
come quella della versione. Il nipote del Siracide peraltro, 
se bene fosse stato inteso il Prologo da lui prefisso alla ver- 
sione Greca ( 5 7 ), ne avea precisamente definito il tempo e il 
luogo, con le seguenti parole: Narri in octavo et trigesimo 
anno temporibus Ptolemaei Euergetis Regis , postquam 
perverti in Aegyptum — : bonum et necessarium putavi et ipse 


(57) Quindi si vede quanto audaci e sconsigliate siano le seguenti pa- 
role del Fabricio, che, dopo aver riferito le diverse e sì disparate opinioni 
degl’interpreti e de’ Cronologi, conchiude dicendo: Tot eruditorum dis- 
sidio unico vocabulo praeoenire potuìsset, si ipsi hoc visum fuisset tanti 
( Biblioth. Gr. T. Illt p. 7»i ed. Harles ); quasi fosse colpa dello Scrit- 
tore ogni inconveniente che ne consegue dal non averne bene intese le 
voci e le frasi. Fra quelle ipotetiche ed arbitrarie opinioni diverse la più 


aliquaM addere diligentiam et laborem interpretandi Li brusi 
iSTUM. Nel testo Greco del Prologo non ha luogo P ambiguità 
che nella Versione Latina nasce dalla voce temporibus, che 
forse vi fu interpollata ; poiché leggesi : sv yap xo oydoq xai 
x piaxoaxo exsi siti E vspysxov fiaoiùsot; itapaysvijffsig bis 
Aiyvitxov , con che evidentemente viene espresso V Anno xxxvm 
di Tolomeo Euergete Re dell ’ Egitto ( 58 >. Ma qui nasce grave 
difficoltà, perchè dai canoni cronologici non si danno che soli 
xxv Armi di Regno ad Euergete I, e XXIX ad Euergete II. 
In tale ambiguità però ci porgono chiara luce i documenti 
autentici di que’ tempi ; i papiri cioè sì Greci come Demotici, 
scopertisi a questi ultimi anni in Egitto. Ne' papiri Greci del 
R. Museo di Torino trovansi notati quattro diversi Anni di 
Tolomeo Euergete II, tutti superiori al xxxvm, vale a dire 


comune, « seguita pure dal dotto Ackermann ( Introduci . in Libr. Vet.. 
Test. P. II, §. a37 ), riporta l’anno xxxvm all* età dello Scrittore ; ma, 
per tacere d'altre ragioni, con ciò egli avrebbe a pena notificato l'età 
della versione a* suoi domestici. D* altra parte consta, che i Profeti e gli 
altri sacri Scrittori, per indizio certo de* tempi, pongono sempre gli anni 
che si riferiscono ad un' epoca pubblica, nota a tutti i primi lettori ed 
ai posteri altresì, quali sono quelle del regno de’ monarchi allora dominanti. 

( 58 ) Che questo sia il senso della frase Greca, chiaro si pare dal ri- 
scontro delle frasi analoghe della Versione Alessandrina, come ad esempio, 

Ep xo dsvxspo sxsi siti Aapiov xov (JaariAsoc; (A ggaei I, xj 
cf. Zachar. I , i; vii, ij i Machàb. XIV, 37), che la Volgata rende: 
In anno secando Darii regis. Al Fabricio, e ad altri dotti filologi, fece 
abbaglio l'uso della preposizione Sili , che parve loro inopportuna nel 
supposto che gli anni fossero que’ dell’ Euergete : ma oltre gl* indicati 
riscontri, se ne ponno vedere parecchi altri ne’ papiri Greci, scritti di 
que* giorni in Egitto, come, ad esempio, 1*E XOVQ NB — * E'Tt IIt 0 Ì/S“ 
paiov del Papiro XII del R. Museo di Torino (JWem. dell* Accad. di 
Torino T. XXXI] I, p. 61, 67). Altro ne porge la celeberrima Iscrizione 
Greca di Rosetta, ove leggesi, alla linea xvi, E£ì2 TOT ITPflTOT 

ET0T2 Eni TOT nATPOS ATTOT. Non ignoro, che il eh. 

Letronne ( Inscr . Gr. de V Egypte p. 177) diede altra spiegazione a quelle 
parole, per la ragione, che non dicesi mai EXOVS JtpOTOV Siti XLVO$) 
parlando di un Re, ma sibbene SXOVQ TIVOQ, oppure zy$ ftafflXsLGtG 
XlVOfl ma, per gli esempi addotti qui sopra, quella regola mostrasi 
insussistente, almeno rispetto alla grecità degli Ellenisti Alessandrini. 
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il xliv, il Li; il lii ed il liy, che fu 1* ultimo del Regno e 
della vita di lui. E ne’ Demotici sono segnati gli Anni xljv 
e alvi del medesimo Tolomeo ( 5 9). Il dottissimo Prof. Peyron, 
dopo ciò che ne disse il eh. Champollion-Figeac negli Annali 
de’ Lagidi, ha evidentemente comprovato co* documenti con- 
temporanei, che i xxix Anni di Regno dati ad Euergete II 
da Eusebio e da altri, sono quelli in cui egli regnò da sè 
solo, dopo la morte del fratello Filometore; ai quali aggiun- 
gendo gli altri xxv Anni da esso lui regnati insieme col fra- 
tello stesso, se ne ha la somma di liv, quanti per appunto 
gliene assicura il Papiro I del R. Museo di Torino (v. Memor. 
della jR. Accadem . di Torino , T. XXXI , p. 3a, 148 , i5o; 

T. XXXIII , p. 2 . 5 , 61 , 67 : cf. Letronne , Inscr. de VEgypte 
T. I, p. 38, 55-56 ). L’anno liv ed ultimo del Regno di 
Euergete II cade nel cxvn avanti P era nostra ; e quindi ' 
1’ Anno xxxvm segnato nel Prologo dell’ Ecclesiastico coincide 
col cxxxiii avanti Cristo S. N. E aggiungendo a questi cxxxm 
altri lx anni incirca ( spazio verisimilmente presunto delle 
due generazioni frapposte ) , ne consegue che 1 * avo dello 
Scrittore del Prologo, cioè il Siracide, scrivesse il testo Ebraico 
del Libro dell’ Ecclesiastico un due secoli innanzi la nascita 
del Redentore. Quindi si comprova unicamente vera la sen- 
tenza del sommo Bossuet e d’altri, che quel Libro Sacro fosse 


( 59 ) Il Papiro Greco IV ha. Et OVQ MA — S(p' H paxXsitiov J 
il IX ha» £V X O NA L : lo stesso e '1 XII hanno, E XOV$ NB “** SUL 
Ylxokepaiov — ev xo NB L : e '1 primo ha, Exovg NA — sfi* 
HpaxAsidov. Ne' Demotici leggesi : Anno xitv del Regno di Tolomeo 
figlio di Tolomeo : — Anno xlvi del Regno di Tolomeo Dio Euergete 
( Mem . della R. Accad. di Torino , T. XXXI, p. 3a; T. XXXIII, 
p. 5, a5, 61 , 67 ). Del resto, quello che al Rosellini (Mon. Stor. T. II, 
p . 368 ), parve Disco raggiante posto di mezzo ai due simboli che 
esprimono 1* idea Dio, e che gli parve determinativo di brillante , risplen- 
dente , sembrami piuttosto Disco che piove tre raggi o linee di benefici 
influssi, sì che tutti insieme que* simboli valgano: Dio Sole Euergete ,* 
tanto più, che se non è questo il simbolo esprimente il titolo Euergete, 
esso mancherebbe affatto, contra ogni probabilità, ne’ monumenti tutti 
che a questo Re appartengono. 
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scritto sotto il regno di Antioco Epifane. Altra importante 
conseguenza se ne deduce da ciò, che il nipote del Siracide, 
che scriveva in Egitto nell’anno cxxxm avanti l’era nostra, 
pone come già compiuta e a tutti nota la Versione Greca della 
Legge, dei Profeti e degli Agiografi; comprovasi cioè che 
tutti quanti i Libri Sacri Ebraici, tranne quello dell’ Eccle- 
siastico, erano stati tradotti in Greco e divulgati per l’ Egitto, 
un secolo e mezzo almeno innanzi 1’ era nostra < 6o >. 

C. Cave doni. 


( 60 ) La più probabile sentenza de* Critici Sacri, fondata anche sopra 
]' autorità di S. Girolamo (Oper. T. Ili , col. 3o3; v, 53, i5<); vi, 456; 
vii, 734 , edit. Vallarsi ), si è che i settanta Interpreti traducessero in 
Greco la sola Legge Mosaica o sia il Pentateuco, e che la Versione 
Greca degli altri Libri si facesse poi in appresso. Il Rosellini ( M oru 
Stor. Tom. II, p. 3ig-3ao) inchina a credere, che la Versione Ales- 
sandrina si facesse per comando di Tolomeo Sotere, anzi che del figliuolo 
di lui Filadelfo ; poiché Sotere ( Plut . in Apophthegm. Regum ) raccolse, 
per consiglio di Demetrio Falereo, i libri delle Leggi di tutti i popoli 
conosciuti, ed in quel tempo era grandissima 1' affluenza de’ Giudei nell* 
Egitto (Joseph. Flou. Antiquit. xii, i-a). Che se quella Versione fu 
fatta eseguire da Filadelfo, per consiglio di Demetrio, come leggesi nella 
Lettera attribuita ad Aristea, ciò sarebbe avvenuto in sul cominciar del 
_ suo regno, perchè Demetrio stesso fu da esso lui esiliato, a pena fu 
morto Sotere. Comunque sia però, la Lettera di Aristea, a parere del 
dottissimo Peyron, fuit revera dialecto Alexandrina ac Lagidarum tem- 
poribus conscripta: tum, si nonnulla demos quae ornatus gratta addita 
sunt, ac redolent illam aetatem , qua mirabiles historiae creabantur , 
nihil habet, quod a sensu communi abhorreat , oc vetet illam ipsi fidem 
denegare , quam concesserunt Josephus Flaoius ac Hieronymus ( Mem. 
della R. Accademia di Torino , T. XXXI, p. 19 ). 
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